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INTRODUZIONEx 

f « , 

L e reliquie degli Uomini illuftri fi deb- 
bono confervar tutte , e pregiare ; s\ 
per non fo qual riverenza loro dovuta ; e 
si perchè da effe qualche lampo Tempre tra- 
luce , onde il merito de ’ ' loro Autori vie 
più chiaro viene apparendo nel Mondo . 
Uno di tali Uomini fu fenza veruna du- 
bitazione Dante Alighieri, le 
cui famofe, ed alte Opere hanno il fuo no- 
me air immortaliti confacrato. Tra quelle 
una Traduzione de’ Salmi, Penitenziali e* 
pur fece , della quale fan menzione Giuli» 
Negri , il Crefeimbenì , ed altri . Ma nin- 
no d ’ elfi quell ’ Opera vide imprclfa ; 
non mentovandola , che manol'critta : ed 
io fopra loro ho , avuta si fatta forte ; a 
cui fu in Brefcia mollrata dal gentililTimo 
P. Grotta della Congregazione deli’ Orato- 
rio, Rampata in uno con altre cofe ; fio 
come ho.fcritto nella mia Storia {a) fa- 
cendo al pubblico manifella si fatta llam- 
t ' - . pa. 

(a) Tom. VII. pag. no. 
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pa . Quefta notizia avendo un Cavaliere a- 
maiore di detto Poeta, e de’ buoni ftudj , 
il Marchefe Don Teodoro Aleflandro, Tri- 
vulzio , invogliato di vederne tal impref- . 
fione, e ottenutone 1’ efemplare da me in- 
dicato , comunicò meco il generofo fuo dc- 
fiderio di proccurarne una riftampa à .pub- 
blica foddisfazione , e contentamento . Ed 
ecco ciò , eh ’ io , per ubbidire a quello 
mio dolcilTimo Amico , c Signore , intra- 
prendo di_/are. - 

Di tre cofe però io debbo qui da 
principio il Leggitore avvertire . La prima 
è , che non fi produce mica al pubblico 
quella Traduzione , come tratta da auten- 
tico originale, per modo che migliorar non 
fi polTa , confrontandola co ’ Manoferitti , 
che di elTa efillono in diverfe Biblioteche . 
Ma ficcome nè la comoditli a me è data, 
nè il tempo di poter ciò fare ; cosi la 
gloria di ciò adempiere , è 'mellieri , eh** 
io ceda , e lafci ad altrui , che il fari fen- 
za dubbio altresi con più lode , che non 
avrei io ’ fatto . Io produco qui unicamen- 
te una riHampa di quella Copia , che fola 
mi è venuta alle mani ; falvo eh ’ efla , 
impreflione elTendo del quindicefirao fecolo, 

feor- - 

... • * 
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rcorrettìflìma ; e ftorpia ; io T ho alla mo- 
derna ortografia ridotta , per più facile in- 
telligenza delle pcrfonè arxhe meno erudì-' 
te; e a forza- di conghietturc , fc alla ve- 
ra lezione non ho reftinilta , hoUa al- 
iHenó migliorata ■d’-« ^i. 

- ' La "feconda cofa . che ‘ avendo Dan- 
te nel fuo Libro • Volgare Rloquem^ 

Qa) tre Stili diftinti , il Tragico^ cioè,' il 
Sublime il Comico , cioè 1 ’ Umile , ' e 1 ’ 
Elegiaco' 2 l' Dolenti - dicevole , e a’ Miferi ; 
di queft’i ultimo ha egli voluto' con. fommo 
giudizio in quefto fuo Volgarizzamento va- 
lerfi più che del .Sublime^ o del Comi- 
co,- in altre ’fue Opere ufati. E ofo- dire ,- 
che attefo anche- folo ,tal capo, quella Tra- 
duzione merita d’ elfere antipolla a quant’ 
altre di quelli Salmi fieno Hate mai fatte, 
che -non fon poche: da. che in elTa più, 
che in ‘-ogni altra, la fèmplicirù, e la na- 
turalezza in uno colla divozione , e coll ’ 
umiltli comparìfcon per tutto , come il fan- 
gue nel corpo , diffufe . Non è per ciò , che 
non fi dieno a vedere di tratto in tratto 
le efprelTioni , e i penfieri ; la liberti del ri- 

ma- 

-- 

{a) Cap. IV. 
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mare j c il far proprio del noftro Inter- 
prete ; intantochè chi è verfato nell’ altre 
fue Poefie, fenza pur effere prevenuto, che 
quella fofle fua verfione , non potrebbe a 
men di non dire: ^ejio è lavoro di Dan* 
te. Ma è, perchè ha egli faputo s\ bene 
adattare 1’ Idee del dire al Suggetto, che 
quanto nell’ altre fue Opere agli altri Poe-; 
ti ei tbvrafla , altrettanto in quella per 
maeftria e per giudizio ,gU avanza., 

I La terza cofa è, che Dante fu ognor 
Uomo d’ intelletto libero: ^onde fi gloria- 
va , al riferire di Pietro fuo figliuolo, che 
non mai nè le, parole', nè le rime lo a- 
vevano fatto dir cofa, eh’ egli non avclTc . 
• voluto dire : ma bensì egli le parole , e 

le rime aveva mai fempre a’ fuoi concet- 
ti , e a’ fuoi voleri piegate . Per quello fuo 
‘ libero genio per tanto in quella fua Tra- 
duzione non volle egli fervilmente alle pa- 
role del Tello attenerli , nè quello , o quell* 
altro Interprete nella fpiegazione feguire : 
ma coir alta fua mente pi?na di favere, 

, e di lumi , internandofi egli nel fondo de’ 
fentimenti Davidici, quelli, quali egli giu- 
dicò al fuo parere , che folTero' , venne e- 
gli in quello fuo Volgarizzamento . accomo-, 

, . dan- 
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■^kndo alla Italiana’ Poefia . Ciò è fiata ca« 
’gione , che alcuni , non ravvifando in effo 
quella conformità col Tefto Latino, che al 
primo afpetro femhra nel vero mancargli , 
abbiano il' medefimo Volgarizzamento credu- 
to operandi pianta ideata da Dante . E di 
qui' è per avventura, che nella Copia ftam- 
pata , qui fopra detta , vi fu falfamente po^ 
fto in fronte il feguente titolo: Li fette SaL 
Vìi PenitenT^ali , che fece Dante fiondo in 
penà'. Ma le fieno elfi una femplice Ver- 
fione , e 'quale effi fieno, e con qual fondo 
■fatta*, il 'vedrà il Leggitore medefimo da fe 
flelTo : al qual effetto ho io voluto qui a 
bello ftudio apporvi di rincontro il Tefto 
Latino della Volgata . 

• ' ■ Quefto immortale Poeta , che fu pieno 
di religione , e di fede davanti a Dio , 
molte altre divote cofe trafportò al fuo 
modo alla volgar Poefia, che fi fono dagl ’ 
Impreffori neglette , e lafciate nelle prime 
antiche Edizioni a confumarli dal tempo , e 
a difperderfi . Quefte però quali comunemen- 
te dimenticate , o feonofeiute , voglio io qui 
foggiungere a quella Traduzione de’ Salmi; 
onde tra tanta copia di Libricciuoli Spiritua- 
li , de ’ quali per ufo delle perfone divote 
(i ; B e ri- 
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è ripieno il Mondo, uno ancora ce n‘ aV 
bia in rime, che gradir pofla giuftamente a* 
Poeti , e fervir loro con frutto . Nè miglio- 
ri , o più grate cofe (apre! io lor metter 
davanti , che quelle , che o il Maeflro delT 
orazione Gesù CriAo c’ infegnò, o il divi- 
no fuo Spirito fuggeri alla Chiefa fua Spo- 
fa. £(Te volgarizzate in verfi dal noAro Al^ 
ghieri fi trovano dopo il divino fuo Poe- 
ma nell’ Edizicme fatta in Venezia per lo 
Spira nel 1477. coi Comenti fuppoAi di 

Benvenuto da Imola ; e in quella fatta in 
Milano per Lodovico , e Alberto Piemon- 
tefi nel 1478. coi Comenti , fuppoAi del 
Terzago, amendue in foglio : donde io le 
ho qui tratte , con mutar loro precifamen- 
te nell’ ufitata la vecchia ortografia. Il ti- 
tolo , eh ’ ivi portano è , // Credo di Dan» 
te , volendo dire , eh’ eAe erano come la 
Profeffion della Fede ,0 fia 1 ’ Epilogo di 
quel, che> Dante credeva . £ al medefimo 
effetto fervir efle potranno altres*! in oggi 
a’ Poeti: onde ogni di recitandole, fia. perciò 
noto agli altri, la lor Religione qual fia.; 

Finalmente per agevolare T intelligenza 
di tutte queAe Rime alle perfone meno an- 
cora intendenti, ho giudicalo di accompa- 

gnar- 
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gnarle con alcune -Annotazioni , altre dello 
quali lieno come teologiche , ed altre gra- 
maticali . La condotta de* Salmi , e molti 
lor fenfi non li farebbono per una parte da 
tutti agevolmente fenza elTe penetrati: e va- 
rie efpreffioni per 1* altra, e varie licenze, e 
parole , dal Volgarizzatore ufate nella fua 
Verfione , avrebbon potuto , altre ofcurar- 
ne r intendimento, altre avvilirne la IHma. 
Perciò, affinchè niun oracolo li attraverfafle 
alla divozione di chiunque di quelle Rime 
valer fi volelTe con animo crilliano , e divo- 
to, io ho riputato pregio dell’ opera il giun- 
tarvi quella lattea. 



B z I SET- 
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>*^‘lÌéftì’' Safiki CòsS:''àf^W‘,- pèrche éflefl- 
^ do Rati tompdft'i Re DiVidè per' 

uno/fpi'ritò ■ fingokrc\ 'do^ che » ravveduto 
de’* fuÒK eccefli ,* a penitenza .fi volfe ^ furono d 'in* 
fra* 5IÌ altri 'dalla Santa CHieflfì' trafcelti , c in 
ItL perchè poteflero fervjre d’^ iriftrùzKme j' C di nor- 
ma a* colóro, che’ ‘ àvéffèro ‘avtlhì''*rat difgt^ift^^ mede-' 
fìma'di ‘,quel Re *, 'di cadere id peccato." Nè ta- 
le trafeé^i mento'' dì eflì'fatto/ ,0 tal luogd' iti - ordi- 
ne loro dato per accidente , o per • calò - n» fi» 
faviìlima provvidenza di Dio, che la predetta Chic- 
fa fua fpofa dirigge in ogni cofa, e governa. 

Poiché un Reo è caduto nelle mani delta Giu* 
Rizia, tre affetti gli cadi^^^imn^tinente nell ani- 
mo . Il primo è timore, dt -imminente calli* 

go: il fecondo è èoiftpiffiófflet^ dcl^.^i^ Rato , in 
cui è pollo : e il terzo è brama dr trarli di mez* 
zo a quella miferia. Perciò egli fi raccomanda ; lì 
umilia j e fi pente j che è come H quarto paflb » 
che dà egli nella ,fua condotta . La feverità del 
Giudicio, la clemenza del - Giudice ,* e la ferocità de- 
gli Avverlàrj fono quafi tre Rìmoli , che eccitano il 
Reo a vie piu ìnfiRere per la remiflione: V uno ec- 
citando in elfo Ipavento ‘ 1’ altro animandolo alla 
fperanza e il terzo conciliandogli la compalfione. 

A mi- 
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A mi^r^ di tall^ paiG Mr divina dilpolizione 
furono queni ' 4ahiii* dalla ‘Cluèfà ordkiatir. E nel 
primo cerca il Penitente di rimover da fé il pili 
tcrribSe <fe’ càfb'^i Nel fecondo ef^eea il fno mi» 
fer<y* ftanri per riniontro >*'a' quello de’^iuftib Nel 
terzo , confiderata la ncccflìtà di convertirC per ufci- 
re di tale flato , iè n’ eccita , e fe n ’ infiamma la 
voglia,. Nel.quano confelTa la cqlga^ fua , unai|meatcj 


con fentimento di dolor la ritiatta* e ‘ne' chiede il 
perdono . ( NegU, ultimi tre * follecita ^ e ^ inlla" per 
lo ftelTo perdono : nel quinto rapprefcntando il ^ fuo 
fpareBto per la terribilità del Giudizio: nel fèllo di* 
mofirando la hia fiducia nella bontà del Giudice: ’e 
nell* (Ultimo proecurandofi . la compaflionè , con ef- 
porre, pripcipalmente i’ arroganza de* Tuoi Nimici. 
Quelle cole ci (parranno ancora pili chiare nell*'efp<}» 
fizione.de;’ m^dehmi Salmi. i 


Domine 


Digitized by Google , 





o T vt “ D ;• A 


-vs 



*» ?inawltii>7^ oiìr'j 
- ..n -; ìih'f5^ lyi , oh’sgg^l Jì o lOTr.^^v^ «J 


'i 


n: <■'.': ^ 

ft.'i t ■>'^ j 
-I . ' 


<' 

'f.'O 


1, 


■i 




•,:i;- vf.c.,' -ì'njm 
(;»’ <AV-i ni crf 
ifi 


Domine ne in furore tuo arnat me Ó’c. 'VCkl. S, 

‘ * I a , I -J. .!,,, ,j 


I L .ititolo, che porta' in’ fronte quèfto SaLmp'il qùa- 
, le nel Salterio è i.nVprtiine 'il fello Oif^ 

, fava. Ma Aclò,; non /v^oVi altro ’dlre^'^ falyò 
,elÌTo fu )àvorato^ ,- per* cahtarlì„’al^ fuonò , di quéliài'Cb- 
tra, che^, per aver otto |Cdfdé»j era dagli Eorel^liia- 
mata Ofl^Wj e lafcia quindi indeciTo, ed ignòto . Il 
rooirvo, per lo. quale fu compollo . Tirando adun- 
que ad indovin^e, diverfi Interpreti ftimarono, ine- 
rendo a’ Rabbini , che folTe s'f fatto Salmo dettato da 
Davide,, per pcca4one.4’ un^ montale Ànferpiità*, da 
.Dio lui mandata poi; ^h/ ebbe"^ con ' Betfahea ^cra^ 
to * Ma qMclt^, è vana ‘ unm^lnazióne j’ d' diceVoK'^a)^ 
putito a’ deliranti’ Rabbini. )i^a Sacri • (''*) 
abbaHanza dichiara .qual pena' efigefle'^ Dio dà, quel 
Re ,,per lo ,fup, reato’ nè in .yeriin' .luogo, fa elfi 
menzione ,;,di morbo ‘ ^Icuri ' corporale^,, ' cKe gl| -^ian- 
dalTe. C^uc* poi’j.fhc non feguitano la..predejta'‘dp1hrc^ ' 
ne, fono contenti di. dirci,, che 'la"^ San;a''ChVela^^W 
riguardato ^nÒra ' quello componiménto ^ come 

(«) Lib. Kcg. II. Gap. xa. 6cc. 
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portuitìa ;oraz«)nc 4 ’’ Jjnf cer« 

ca pentita di ricónciliarfi còn Dio: onde vii pi^irao 1* 
ha clfe,"ppfto de’ fette cKiamatì PenrteMs^w/» . 

. Salmo folfe com- 

porto veramente dr'DT^uSe , poTch’ eBo^^off Beila- 
bea peccato: e balla il leggerlo, per eflerne piena- 
mente convinto. Ma un ^Ito infegnamento di pili 
ha in elfo lo Spirito Santò coperto, che non hanno 
alt^ pffervatq^^. Due generi di caftighi ha Dio »_ co* 
auàll fuòte ì peccatori punire : sii uni 'c 


peccatori punire : gli uni 'corporali , che 


fono le difgrazie , le nialattìe , la povertà e fiqaili : 
jgli- artrt;T]|intuà,lf> ifra^V'^ukli il‘'piii‘ tremendo, - <Sie 
pi^operij^è di'/permèttere , ‘che ih pena de’ pecca- 
ti-, cónimeflia ricada ■'il' peccatóre' ih nuòvi altri . Da 


^u^fto terribll càftigd^pf'ega in duello' Salmo il Sàn- 
>' ^‘avide Iddio che “ellmer lo voglia . 'E‘ perchè 

\ - 14. t- ^ f L • • 


to 

1 


qpeftd"' è /quello , che pili importare ci dee , c pih 
ipayein'are. d’ ogni altra pena: però” 'la Chiefa da 


ogni 


* I o pena: p« 

Diò^ j ha quello ^Salino tra' ' Penitenx}aH loca- 


tq *1Ì primp , ^1 ^ 

' X-'a ^ConlUtuzlpric di 'si fatto Salmo è’ tale. Si- 


gnóre non' nu'caftigate co’me Giudice con collera., lai- 
KiahqQnii /cadere in mano de* mici tentatori il De- 
monio, il Mondo, e la Carne: ma corr^Ctemi , coi 
me^ Médico^^, con amore ; pili torto mandahdómi ' del- 
fc mbulaziòpi, c'de’ guai.' A ‘ muòver ‘però Dio' a 
e&uqj^lo ,./varié ragioni ' produce ': / altre ' delle quali 
lopò^ tratte /'dallé/j cagioni • 'altre' dagli’ ‘ effetti Le 
primé' fon due,: 1’ una è' là mifericòrdia di Dio:' là 
jm ben certo ér. '1* altra è la ftia fiacchezza : 
pieuìde ee. Le. fccftndc.fono fimiimcntc due: la pri- 


ma 


\ 
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del Salmo I. " x*j 

ma è , che il Signore non perdonandogli , mancherà 
di fue lodi : Perchè fe meco ec. La feconda ò , che 
perdonandogli , ne farà egli Davide penitenza : Se tu 
difcarghi ec. A muovere però vie più Dio ad elàu- 
dirlo , confeffa con ogni umiltà il fuo demerito: e 
quali quello egli opponendo a fe ftelTo : è vero, di- 
ce , eh’ io non dovrei elTere efaudito : Ma quando io 
confiderà. Ciò non ollante feiogliendo quella fua op- 
pofizione , e paura, fui riflelTo dell’ infinita bontà 
Divina: Voi, dice, m’ efaudirete però, o Signore, 
per la fomma vollra benignità . 

Ma Davide non era folamente gran Santo , e 
pieno di viviflima fede: ma era ancora gran Poeta , 
e pieno di altiflimo ellro . La conchiulione , nel 
modo predetto allegata , avrebbe refo proi'aico , e 
calcante il Componimento . Egli con una voltata 
tutta poetica e propria d’ un elevato intelletto, ri- 
volto a ’ fuoi tentatori : Partitevi da me , dice , che 
Dio m’ ha efaudito : nè temo punto di voi : 
poich’ egli mi ha prefo fotto 1’ ombra dell’ale fue: 
e mi ha condonata ogni colpa: Partitevi da me ec. 
Proprietà delle gran menti è d’ intenderfi fra loro 
con agevolezza . Dante ha penetrati profondamente , 
e indicati nella fua Verfione quelli (enfi di Davide, 
come dalle Annotazioni lì farà ancora più chiaro . 


G 


I. Do- 


Digitized by Goog[e 



Vbrsiowe 


D Ornine ne in furore tuo arguas me\ nc- 
que in ira tua corripias me. 


^^iferere met Domine .y quontam tnfirmus fum: 
fana me Domine y quontam conturbata funt 
offa me a. 


III. Et anima mea turbata ejì valde : fed tu 
Domine ufquequò ? 

IV, Convertere Domine yò' ertpe animam me am: 
falvurn me f ac propter mifericordiam tuam. 


V. ^uoniam non eJì in morte qui memor Jtt tui: 

tn inferno autem quis conjitebitur tibi? 

VI. Laboravi in gemitu meo: lavabo per Jingulas 
noéies leblum meum : lacrymU meis fra- 
tum meum rigabo, 

VII. 
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DEL SaLMO I. ip 

/.OIgnor, non mi riprender con furore; 

^ E non voler correggermi con ira ; 

Ma con dolcezza, e con perfetto amore (i). 
Io fon ben certo, che ragion ti tira 
Ad effer giufto contro a’ peccatori : 

Ma pur benigno fei a chi fofpira (2). 

IL Aggi (3) pietate de’ miei gravi errori : 
Però eh’ io lòno debile , ed infermo : 

Ed ho perduti tutti i miei vigori (4). 
Difendimi, o Signor, dallo gran vermo (5); 

E fanami : imperò eh’ io non ho ofTo , 

Che conturbato poffa ornai ftar fermo { 6 ). 

III. E per lo cargo (7) grande , c grave , e grolTo, 
L’ anima mia è tanto conturbata , 

Che. fenza il tuo ajuto io più non poflb, 

IV. Ajutami, o Signor , tutta fiata (8) : 
Convertimi al ben fare prefto predo (p): 
Cavami 1 ’ Alma fuor delle peccata (io). 

Non effer contra me cos'i molefto (ii): 

Ma falvami per tua mifericordia , 

Che lempre allegra il trillo cor?, e meflo. 
F. Perchè (12), fe meco qui non fai concordia; 
Chi è colui, che di te fi ricorde (13) 

In morte (14);^ dove è loco di dilcordia? 
VI. Le tue orecchie, io prego, non fien lorde 
Alli fofpiri del mio cor, che geme; 

E per dolore fe medefmo morde. 

Ci' Se 
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VEKSIONt 


VII. Turbatus ejì a furore oculus meus : mve-^ 
ter avi inter omnes inimicos meos. 


Vili. Difcedite a me omnes ^ qui operamìni ini» 
quitatem: quoniarn exaudivit Dominus 'uo- 
cem f Ictus mei. 


IX. Exaudivit Dominus deprecationem meam 
Dominus orationsm meam fufcepit . 

X. Eruhefcant ^ & conturbenrur vehementer om* 

nes inimici mei : convertantur , & erube- 
fcant valde velociter . 


Annotazioni. 

( I ) Con perfetto amore , cioè con puro amore , 
fccvcro d’ ogni collera . Correggimi , non come Ni- 
mico 
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DEL Salmo I. 2.1 

Se tu difcarghi il cargo, che mi preme (15). 
Io laverò con lagrime lo letto, 

E lo mio Interno e notte e giorno infeme.’ 
VII. Ma quando io confiderò 1 ’ afpetto 
Della tua ira contr a miei peccati. 

Mi fi turbano gli occhi, e 1 ’ intelletto, v . 
Però che i falli miei fonfi invecchiati 
Più, che gli errori de’ Nemici miei (lò), 

E piu, che le peccata de’ dannati., , , 
Vili. Partitevi da me Spiriti rei , 

Che allo mal fare gik me conducefti (17) 
Onde io vado fofpirando, Omei (18)! 

Però che il Re de i Spiriti celefti’^' 

Ha efaudito Io pregare , e ’l pianto 
De gli occhi noltri lagrimofi, e medi.’ 

IX. Ed oltre a quello lo fuo amore è tanta ^ 
Che , ricevendo la mia orazione , 

Harami coperto col fuo facro manto (ip). 

X. Onde non temo più 1 ’ offenfione 

De gl’ Inimici miei, che con vergogna 
Convien , che vadan , e confufione : 

Però ch’io fon mondato d’ ogni rogna (20). . 


mico , lafciandomi per vendetta trafcinare alle mie 
paflioni j ma come Padre , per emendare femplice- 
meiite in me la mia coip. 

( 1 ) Cioè a chi fofpira per vera contriv^ione di 

ctwe. 
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c$iore,fe per defiderìo fincero di tornare a Dio: perchè 
non ogni fol'piro è lofficientc.a conciliarci la divina 
mifericordia . 

(3) Lo fteflb che AbbJ'j e lo fcambiamento 
del B nel G non è infrequente nella Lingua Italia- 
na ‘ come è chiaro da molte altre parole , quali fo- 
no Debbia y Gabbia y fubbietto ec. che fi voltarono l'pef» 
fo in Deggia , Gaggia , Suggetto 

(4) Tutti i miei vigori, cioè Tutte le mie for» 
■ e intende delle fpirituali , perchè per la colpa 

mortale lì perdono in fatti tutti gli Abiti fopranna- 
turali, produttivi dagli Atti meritorj della grazia * 
non rimanendo pili nel peccatore, che una Fede mor- 
ta , e una . fredda Speranza . 

( 5 ) Fermo invece di Ferme , per cagion della 
rima: il che usò -quello Poeta altresi nella Cantica 
deir Inferno {a). E per gran Fermo intende egli il 
gran Dragone , come' H dice nell’ Apocalifli (b) , il 
Serpente antico , che è chiamato Diavolo , il quale fedu» 
ce tutto il Mondo ec. 

(ó) Dante ha, nell’ interpretazione dell’ ultimo 
fenfo di quello fecondo Verfetto , feguitato il Tello 
Ebraico , che così dice ; E le mie ojfa fon divenute 
tremanti ; come che poeticamente abbia egli ciò ef- 
prelTo , dicendo , che non ha ojfo , che pojfa fìat 
fermo . 

(7) Cosi trovo in quella Traduzione collante- 
mente llampato, cioè Cargo, invece di Carco', Dif 

car- 


ia) Cant. 6. veti. %%, Cant. ap- verf. Ai. Cant. J4< 
vcrf. 108. 

ih) Cap. XII. n. 9. 
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targhi ^ invece di Difcarchi ec. Nè fi può ciò; attri- 
buire a errore dell’ Amanuenlè , o della Stampa: poi- 
ché del contrario ci fanno fede le parole \ compagne 
di rima, ul'ate nell’ interpretazione del terzo Salmo, 
che fono Letargo , e Largo * Gli rrSpagnuoli dicono 
Cargar , e Cargo • e i Franccfi Charger , e Charge . Per 
avventura anche a Dante piacque più Gargare ^ e Car- 
go^ come ufan dire i Lombardi , che il Tolcano C<rr- 
care ^ e Carco. Gli Etiraologifti derivano la 'detta vo- 
ce dal Carrus de ’ Latini corrotto dal Currtts on- 
de a’ barbari tempi véhnc il .latino ' Carricare ^ per 
•Aggravare. Cosi il Pleudo-Jer<5nimo («)> parlan- 
do d* Origene , lalcrò fcritto : Oneribus majo'ribus 

carricabat fa Ma fe derivata foffe la detta voce 
da Carrus ,• avrebbe- dovuto fcriverfi. Carrieare co- 
llantemente con doppia R. Potrebbe per avventura 
più tollo elfer la medelima originata da’ Popoli del- 
la Caria, i quali avevano, per ior peculiare medierò 
di fare il facchino . E i Servi .erano .apponilo ^ da’^Gre» 
ci chiamati Cari: onde dicevano nelle Ior. Fede, Flo- 
rali : Fuori i Cari, per Fttori i Famigli: e %AIÌ Ufan^ 
ga Carica era un Proverbio appo i i raedefimi , . col 
quale volevano dire aW Ufan^a Facchinefta, cioè In- 
civile , e Impropria : del che fi può leggère Erafmo 
{b).‘ Onde da Cari , Gargare forfè all’ Italia è venu- 
to ; e Cargar alla Spagna ; ficcome dal Greco ,Bow- 
rica s’ è fatto tra noi Botarga, e dal .Greco Macara, - 
s’ è fatto Magata , e cosi dil'correndo : moltidime el'- 
. fendo 


(«) De XII. Script. Ecclef, ' , / , 

{bi AJag. Chil. pag. XJ..& jtfj, ‘ . . 
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fendo le Greche Voci, che noi abbiamo, dove la K 
in G i mutata: ' • 

( 8 ) Fiata è voce triffillaba, come derivata daL 
verbo Fiat de’ Latini : nè fi è fatta biflillaba mai, 
che per larga licenza. Tuttafiata vale poi il. medefi» 
mo, che Continuamente, con aj}iduità , Sempre più , o 
fimi! cofa . Così il Boccaccio [a): Quella non ceffan^ 
do, ma crefcendo tuttafiata, 

(?) Quella replicazione dell’ Avverbio Preflo è 
molto ben qui locata: perciocché dimollrà la premu* 
rofilTima follecitudine , che Davide aveva, di ufcir 
del peccato . 

(io) r nomi foftantivi era ufo antico di termi- 
narli nel plurale alla maniera de’ Neutri Latini, co- 
me le Pugna, e le Coltella nel Novelliere : le Cajìel^, 
ia , e le Munimenta nel Villani: /e Demonia, e le Pec- 
cata nel Paflavantt : onde il Davanzati altresì , a cui’ 
piacque veftir le brache all’ antica , volle pur dire 
le Letta,' e le Tetta ee. 

( 1 1 ) Ottimamente ufa qui Dante da voce Me- 
ieflo relativamente al Cargo detto di fopra : poich’ 
elfa, come offervò il Palferat, è fatta da Mola, eh’ 
era la pena de’ Servi y che più lor dilpiaceva : e vuol 
dire: non fiate centra me sì crucciofo ( facheux di- 
rebbe un Francefe ) di lafciarmi più a lungo lòtto il 
pelò de’ miei peccati ec. , ^ 

( 12 ) Di quello llclfo argomento fi valfe poi an* 
che 'Ezechia {b).' Perciocché l\ Inferno , diceva quelli 

non 


{a) Glnrn. II. Nov. 7Ì 
( Ifaia* cap. 38. v. 18. . ’ 
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non darà gloria a te ^ nè la Morte loderà te \ quelli^ 
che fcendono nel lago ^ non ifpereranno nella tua 'verità. 

(15 ) Si ricorde ^ invece di Si ricordi: licenza u- 
fata in grazia' della rima non pur da Dante , ma dal 
Petrarca eziandio , che cosi fcrilTe : 

Che convien , cì: altri impare a le fue fpefe (a) 
invece di Impari. 

(14) Intende dell’ eterna morte: poiché nella 
morte naturale le Anime , feparatefi da’ loro corpi in 
grazia di Dio , feguitano ad amar lui , e a lodarlo • 
E r interpretare , che alcuni hati fatto ,• il Profeta , 
come fe aveffe parlato della femplice naturai morte , 
confiderando qui folo i corpi da le nel fepolcro difa- 
nimati , è una Hiracehiatura , e feipitezza affai fri* 
vola . 

(15) Cioè , fe tu mi fgravi della colpa, che 
fommamente mi pefa ec. 

(16) Intende fotte il nome de’ fuoi Nimici, 
tutti coloro , che 1’ hanno indotto a peccare ; tanto 
Uomini , che Demonj : e dice di effere afflittilfimo , 
fulla confiderazione principalmente, d’ efferfi invec- 
chiato nella fua colpa ; cioè d’ aver in effa perf(?ve- 
rato per molti meli: da che, quando Natane fu ad 
ammonirlo, già gli era nato di Berfabea il figliuolo, 
onde per lo men nove mefi dalla fua colpa efl’er do- 
vean già trapaffati . Davide poi qui altamente fi umi- 
lia , per muovere più a pietà di lui il Signore : pa- 
ragonandoli , e pofponendofi infine , per quefta lua 
lunga durazione nel peccato , agli ftelfi Demonj . 

(17) Conducejìi invece di Conducete. Lionardo 

D Sal- 


fa) Canz* Mai no» vo {iò tantar . 
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Salviati (a) feri ve, che f'^oi mojlrafli , Voi dìrejli ^ c 
limili, invece di Voi mojìrajìe y Voi direjle er. , ezian- 
dio nel miglior fecole , non che nella favella , alcu- 
na volta trafeorfero nelle fcritture j e ne allega non 
pochi efempli , tra quali fono: Io •vorrei, che "voi mi 
•vedejli [b): Voi perdonajìi alla Maddalena ( c ) .’ Per 

quello , che voi mi dicejìi {d): Voi facejìi tanto , che 
voi avejìi Confali ec. (c).‘ ed è divenuto idiotifmo 
sì proprio de’ Fiorentini, il valerfi della feconda vo- 
ce del fingolare , invece di quella del plurale , che 
Giambatifta Strozzi nelle fue Offerva^ioni intorno al 
Parlare y e Scriver Tofeano (f) afferma infino, che fa- 
rebbe foverchia efquifitezza nel parlare, o fcrivere fa- 
migliare , il dire , %/fmavate , Sentivate ec. invece di 
•Amavi y Sentivi ec. Onde non è maraviglia , fe i Poe- 
ti fi lalciarono talora o dalla necelfità della rima 
condurre a quello modo di dire , ovvero dalla ftret- 
tezza del vcrlò; come fece Guittone d’ Arezzo, che 
così feri (Te : 

Sofpira il core , quando mi fowene , 

Che voi m' amavi y ed ora non mi amate, 
c nel Sonetto Mille jaluti v mando ec. 

E come a vjco augel m' avi pigliato. 

Ma quelle fono licenze da non praticarli , che per 
grave bifogno ne’ Verfi: perchè quanto alle profe i 

buo- 


(fl) Awert. Iib. II. cap. io. 

(è) B'iccac. G.orn. Vili. Nov. 9- 
( e ) Tav. Rif. 

(<^1 Stor. di Karlaam- 
( e ) Slot, di Livio . 

(fi Pag* J»* 
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buoni fcrittori , lafciando a’ Fiorentini cosi fatto i- 
diotifmo, fcrlveranno Tempre giufta piìi torto la buo- 
na regola, che fecondo 1’ abulò di quelli. 

( 18 ) Invece di Oimè ( Interjezione ) ; ovvero 
lajfo! che altri difle, o fimil cofa . Omei pofcia , in- 
vece di Oimè, fu non folamente dell’ Alighieri, ma 
da altri ancora adoperato. Cosi il Boccaccio (<t): 

In abito crucciato con cojlei 

Seguia Medea crudele , e difpietata : 

Con voce ancor parca dicere , Omei! 

E Cin da Pirtoja {b) : 

Cui non rimafe vita, 

iVè lena tanta , che dicejfe , Omei ! 

Ed altro Antico (c).* 

Finir non deggio di chiamar Omei! 

(ip) Cioè m’ ha prefo fotto la fua protezione, 
o fotto r ombra dell’ ale fue , come altrove querto 
Profeta fi elprime . 

(20) La parola Rogna, ufata da Dante altresì 
nella Cantica dell’ Inferno , dilpiacque veramente al 
Bembo, al Nifieli , e ad altri Critici , che riguar- 
dandola come incivile , e fordida , ne lo cenfurarono 
però, c nel riprelero d’ averla ufata. Ma a giudicare 
con rettitudine, io credo, che a’ tempi di Dante non 
forte la medefima sì rtomachevole, e brutta , coni’ è 
poi divenuta , e com’ era a’ tempi del Bembo. Il 
Menagio nelle Origini della Lingua Italiana deriva sì 
fatta voce dal Rubigo de’ Latini , per querte vie : i?«- 

D 2 ^tgo , 


(a) Amor. Vifioru Cant. 8. 

(b) Madr. Donna il beato punto,- 

(r) Ant. lib. a, Canz. Oimè lajfe. 
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higo ^ Robigo y Robiginìs ^ Robigine, Regine ^ Regina^ 
Rogna per cfler la Rogna, com’ e’ dice, quali la 
Ruggine dell’ Uomo; e in quella opinione legue egli 
li Ferrari . Ma ci vuol ben della forza per tenere a 
sì fatte etimologie le rifa. Rogna è fatto dal Ronger 
de’Francefi, che lignifica Rodere: onde Ronge, Rodi- 
mento, che fi è poi da’ Francefi applicato alla rumi- 
nazione degli animali; e in Provenzale, Rongia per 
Ro/ione. E’ poi nota la trafpofizione , che in non po- 
che parole fu praticata della G, e della JV; onde 
Ponghiamo, e Fogniamo, fi dice per efemplo in Ita- 
lia, Spongia, e Spogna, Venga, e Vegna , Tenga , e 
Tegna. Così di Rongia ci venne Rogna. Il Ballerò 
[a) infatti quella voce tra quelle pur numera , che 
ci fono dalla Provenza venute. Ora tal voce, come 
novamente nella noflra favella a’ tempi di Dante in- 
trodotta, ne’ quali la Parlatura Francefe, o Francefi 
ca , come dice, e narra Brunetto Latini {b) , era la 
piu comune di tutti i linguaggi, perchè non potè e- 
gli adoperarla con laude in lignificato di Incentivo, 
Tentandone, Stimolo, o fimil cola, nel qual lènfo è 
qui in fatti ufata , come dal Contello apparifee? Le 
voci acquillano nell’ ellimazione degli Uomini nobil- 
tà , o balfezza dall’ ulo , che le ne fa nel parlare. 
Potè per tanto la detta parola divenire palTo paflb 
triviale, e per fin lòrdida , come la riputarono a tem- 
pi loro il Bembo, e il Nifieli, lenza che tale folTe 
ne’ luoi principi, e lènza che Dante però peccalfe in 
ubarla a’ luot giorni . 

Beati 


Crufe. Frovenz. 
( h ) Tefor. 
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Beati ^ quorum remijfe funi iniquitates , Pfal. 31. 

I L Groziò fu di parere , che foffe ftato quello Sal- 
mo comporto per la Ferta dell’ univerfal Efpiazio- 
ne , alla quale dovevano tutti gli Ebrei interve- 
nire. Ma querta opinione non è più fondata, nè più 
vera , che quella , che querto medefimo Salmo repu- 
ta fatto in pcrfona d’ Adamo , allora che fu a peni- 
tenza rivolto. Il fentimento quafi comune de’ Padri, 
e degl’ Interpreti è , eh’ erto forte da Davide fcriiro, 
dopo che riprefo da Natan del Ilio peccato commertb 
con Berfabea , riconobbe egli umilmente il fuo fallo; 
c n’ ebbe il perdono . Il titolo , che gli è porto in 
fronte , n’ è quali una pruova , il quale è , Ipft Da- 
vìd intelleBus : come le fi dicefle : Salmo di Davide ; 
potchè gli occhi deir intelletto gli furono aperti a cono- 
jeere la fua colpa. 

Il fuggetto di querto Salmo è , che beati fono 
coloro , i quali fi trovano davanti a Dio polfeder la 
fua grazia . Conferma 1 ’ artunto il Profeta con due 
pruove : la prima delle quali è lo fiato milerabile, e 
inquieto di chi è in difgrazia dello rteflb Iddio : la 
feconda è la fingolarc benignità dello rtefib Iddio in 
accogliere con facilità, e in ben trattare coloro, che 

a lui 
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a lui ritornano . Dalla Confermazione del fuo pen- 
fiero pafla indi quali a una Ipezie di Confutazione : 
c all’ opporfi , che è difficile il mantencrfi nell’ami- 
cizia di Dio per li molti impulfi , che dati ci fono 
a cadere nel male , rilponde con proporre tre rime- 
dj . Il primo è 1’ orazione a Dio : il fecondo è la 
confiderazion de’ gafiighi delHnati a’ peccatori : il ter- 
zo è la con fideraz ione de’ premj defiinati a’ giufti . 

E’ il vero , che Davide non era un leccativo 
Sofìlla, da proporre i dilcorfi fuoi in modo afciutto, 
cd efile. Era un efiinio Poeta, che 1’ Arte della Poe- 
fia maeftrevolmente pofledeva, e in grado tanto più 
alto , quanto che dallo Spirito del Signore gli era 
Hata mefla in rapo , e divinamente inful’a . Ora fic- 
come , giufta gl’ infegnamenti altresì d’ Ariftotile , i 
gran Poeti provano, non con ragioni, eh’ è il filo- 
Ibfico fare , ma con efempj , che fono i più efficaci 
a muovere gli animi j così Davide volle ciò pratica- 
re in quello l'uo Salmo • le medefimo proponendo in 
efempio di tutto quello , che voleva altrui perfua- 
dere . 

E in primo luogo efpone la fua Propofizione , 
che diflende ad ogni clalfe di quelli , che poffeggono 
la grazia divina . Beati quelli , a chi ec. Pafla indi 
alla prima pruova, che è la mifera, e lagrimofa con- 
dizione del peccatore : e in fe la dimoflra , narrando 

3 uello , che gli era avvenuto nell’ infelice fuo flato 
i colpa : Ma io avendo innanzi ec. Il medefimo ei 
pratica nell’ addurre la feconda pruova : e la dolcez- 
za , e la facilità con lui da Dio ufata ei mette ma- 
ravigliofamente davanti agli occhi : Ma ora , che dal 
V tjo tu m hai tolto et. 

Dalla 
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Dalla predetta Confermazione fa poi egli tra- 
palo ad opporfi , che non tutti verranno a tenerfi in 
grazia di Dio , per gli orribili tentativi , che avran- 
no , a cadere nel male. Ma gli orrori degli Uomini ec. 
c tutti e tre 1 fuddetti rimedj , che propone , in fc 
fteflb ce gli dimoftra . ^ te Signor ricorro ec. : ed ec- 
co il primo , dove ci fa conolcere in fe, che fe noi 
Dio pregheremo daddovero , egli non pure ci Inle- 
gnerà la diritta via , ma ci fcorgerà ancora a mano 
per quella • quando pure non vogliamo efler reftii , 
come beftie , quando ombrano . E fu quella infinita 
bontà è , che riflettendo il Santo Profeta , efce in 
quel bel trafporto d’ affetto : O Signor mio , 0 [ingo- 
iar ec. Gli altri due rimedj ei li ci moftra pur nel 
fuo efemplo j così Ibggiungendo : Ma io fon certo , ed 
informato ec. : donde come fatto certilfimo del fuo 
Aflunto, palla per conchiufione a ripeterlo j rallegran- 
dofi, dirò così, co’ medefimi Giulli , e animandoli a 
ftarfi giocondi , e lieti . Ed imperò voi ec. 

Per contenere però quello Salmo infegnamenti 
molto illruttivi per quelli , i quali fono per lor ma- 
la forte caduti in colpa mortale , fu a ragione da 
S. Gregorio , e da altri , tra’ Penitenziali annovera- 
to . Anzi ficcome quello, che tutto verla in condur- 
re un colpevole a riconciliarfi con Dio per via di 
fargli toccar con mano la fua miferia , ond’ è invol- 
to per lo peccato , e a fegnargli i convenienti mez- 
zi di tenerfi llabile in grazia' la Santa Chiefa , avvi- 
fatamente giudicandone , gli ha dato fra gli altri il 
fecondo luogo . 


I. Bea* 
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Versione 


I. Eafi , quorum rem 'tJJ'a funt hùquttates ; 
|j & quorum te£la funt peccata. 

II, Beatus vir, cui non imputavi t Dominus pec» 

catum; nec ejì in fpiritu ejus dolus. 


III. ^oniam tacui , ìnveteraverunt ojfa mea : 
dum clamarem tota dìe. 


IV. ^oniam dìe ac noHe gravata ejl fuper me 
manus tua ; converfus fum in arumna 
meaj dum confi gitur fpina. 


V. 
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L T> Eati Ci) quelli, a chi fon perdonati./ 
jj Li grandi falli, e le malizie loro; 

E lòno ricoperti i lor peccati. 

IL Tutti beati ancora fon coloro. 

Che fenza iniquità fi troveranno 
Innanzi al Trono del celefte Coro (2). 

£ quei tutti beati ancor faranno , 

^ A i quali Dio, e gli Angeli del Cielo 
Alcun peccato non imputeranno. 

III. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 
Dell’ ignoranza, e ciò non conofcendo. 

Ho fatto come quei, che teme (3) il gelo. 

Che Hanno ftretti (4), e nulla mai dicendo, ' 
Ed afpettando , che il calor gli tocchi (5): 
E qua , e li fi vanno rivolgendo . 

E poi ch’io ebbi in tutto chiufi gli occhi;, 

L’ offa mie, c i miei nervi s invecchiaro 
Gridando io fempre , come fan gli fciocchi (7). 

IV. E benché giorno e notte , o Signor caro , 
La tua man giufta mi gravalTe molto; 

Pur nondimen mai ti conobbi chiaro. 

Ma ofa, che del -vifo tu m’ hai tolto 
Il velo ofeuro, tenebrofo, e fofeo. 

Che m’ afeondeva il tuo benigno Volto: 

Come colui, che, andando per lo bofeo. 

Da fpino punto, a quel fi volge, e guarda (8); 
Così converfo a te , ti riconofeo. 
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V. Deli&um meum cagni fum cibi feci: 0“ inju* 
jiitiam me am non abf condi. 


VI. Dixi : Confitebor adverfum me injufìitiam 
me am Damino: & tu remiftjii iniquitatem 
peccati mei . 


VII. Pro bac orabit ad te omnis SanSlus in 
tempore opportuno ■ 

Vili, Verumtamen in diluvio aquarum multa* 
rum ad eum non approximabunt . 


IX. Tu es refugium meum a tribul aitane ^ qua 
circumdedit me: exultatio mea erue me a 
circumdantibus me. 


XI, 
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V. La penitenza mia è pigra , e tarda ; 

Ma nondimen , dicendo il mio peccato, 

La mia parola non farU bugiarda (9). 

Ma fai. Signor,, che t’ho manifeftato (io) 
Già r ingiuftizia mia,. e ’Lmio delitto.- 
E lo mio errore non ti (ii) ho celato. 

VI. E molte volte a me medefmo ho ditto.- 
Al mio Signore voglio confefTare 

Ogni ingiuftizia del mio core afflitto. 

E tu Signore udendo il mio parlare, 
Benignamente , e fubito ogni vizio 
Ti degnafti volermi, perdonare . 

VII. Ed imperò nel tempo del Giudizio 
Ti. pregheranno infieme tutti i Santi, 

Che tu ti degni allora efler propizio (rz). 

Vili. Ma gli orrori degli Uomini lon tanti (13), 
Che ne lo gran diluvio di molt’ acque 
„ Nelle fatiche non faran coftanti . 

Non s’ approfliraeranno a quel, che giacque 
Nell’ alpero prefepio, allora quando 
Per noi difcefe al Mondo, e Uomo nacque. 
IX. Io a te. Signor, ricorro lagrimando (14)', 
Per la tentazion de’ miei nemici (15), 
'Che fempre mai mi van perfeguitando. 

O Gloria dell’ Alme peccatrici. 

Che convertonfi a te per penitenza , 
Difendimi dai Spiriti infelici. 

E 2 Non 
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X. IntelleClum ùb 't dabo , & tnftruam te in vìa 
bac^ qua gradieris : firmabo Juper te ocu- 
los meos . 


XI. Nolite fieri ficut equus Ò* mulus , qutbus 

non ejì intelledus . 

XII. In cbamo , CÌT frano maxillas eorum con- 
firtnge ^ qui non approximant ad te. 


XIII. Multa flagella peccatorii : fperantem au- 
tem in Domino mijericordia circumdabit. 


' XIV. Latarnini vi Domino , & exultate jujìi: 
Cy gloriamini omnet reHi corde. 
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Non confentir , Signor , che la potenza 
De gli Avverfarj miei più mi conlummi 
E Imorza in me ogni concupifcenza. 

X. Dal mio Signore allora ditto fammi: 

Si, che io ti darò. Uomo, intelletto, 

Per cui conofcerai li Beni fummi. 

Poi ti dimoftrerò ’l cammin perfetto. 

Per cui tu poffi pervenire al Regno , 

Dove fi vive fenza alcun difetto (17). 

Dec 4 i- occhi miei ancor ti farò degno (18)/ 
Ma non voler,comeil cavallo, e’lmulìo(ip), 

- Far te medefmo d’ intelletto indegno. 

XIL O Signor mìo, o fingolar traftullo (20), 

Chi è colui, che fta fotto le ftelle. 

Eccetto il ftolto, e ’i picciolo fanciullo (21), 

Che non feguendo te, ma lo fuo velie (22), 

- Non meriti, che lo tuo morlb, e ’I freno (23) 
Per forza glt^ coftringa le mafcelle 2 

XI JL Ma io fon certo, ed informato a pieno. 
Che li flagelli dello peccatóre 

' Saranno affai, e non verran mai meno. 

E che quelli, che fperan nel Signore, 

Da lui faranno tutti circondati 

Di grazia, di pietadej e fommo onore (24)r 

XIV. Ed imperò voi Uomini beati , 

O Giufti , e voi, che il core avete mondo (25), 
Ringraziate quel, che v^ ha falvati; 

E fiate ormai con r animo giocondo. An- 
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Annotazioni 

( I ) Le perfone , che godono della grazia di 
Dio , fono in tre clalu divife . La prima è di quel* 
le , che cadute in grave colpa , fi lòno per la peni- 
tenza giufiificate . La feconda ò di quelle , che non 
lòno giammai in grave colpa cadute ; tuttoché di 
qualche imperfezione , e venialità macolate , fecondo 
il detto della Scrittura [a) Sette -volte cade il Giuflo . 
La terza è di quelle , che , tranne la colpa d’ origi- 
ne , fono del rimanente innocenti del tutto , e pu- 
re ■ come fono i pargoletti morti dopo il Battefi- 
mo , a cagione d’ efempio cc. Tutt’ e tre quefte 
clafifi fono da Davide qui accennate in principio , 
e dette Beate : volendo farci comprendere , che tut- 
ti tutti coloro fono veramente invidiabili , che han- 
no la grazia di Dio • La prima claffe è accennata 
nel primo verfetto . La feconda in quelle parole : 
idee efi in fpiritu ejus dolus ; o come altre verfio- 
ni hanno : Nec efi in ore ejus dolus .• dove fuppo- 
nendofi la potenza della volontà a gli atti dolofi , 
e iniqui , a’ quali non fi è però determinata , fi ve- 
de , che parla egli degli adulti . La terza in quelld 
parole : Cui non imputa-vit j per elTer la colpa 
originale quella fola , che non ci è propriamente 
imputata da Dio a mancamento di nofira attuai vo- 
lontà , che fola è il principio del merito , e del 
demerito : quantunque come vero reato contrattò 
dal primo padre , peccatori da fe ci- coftituifcai, e 
rei di pena. L’ Alighieri ha volute quefte tre daffi. 
dichiarare nella fua verlione con alquanta maggior 

chia- 


(a) Prov» Cap. >4. n* 


j 
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chiarezza : la prima nel primo Terzetto ; la feconda 
nel fecondo j e la terza nel terzo . 

(2) Cioè avanti al Trono di Gesù Crifto nell^ 
eftremo giudizio : Quando verrà il Figliuolo dell' Uo- 
mo nella fua maejlà : e tutti gli ^Angeli con lui ec. (a). 

( 3 ) Teme in Heambio di Temono : maniera di 
dire ufata dall’ Alighieri , non pur in quella Verfione, 
ma anche nel fuo maggior Poema , donde fei efem- 
pli le ne polTono vedere, da me allegati nella Storia 
e Ragione d’ ogni Poefia {b) Il raedelimo Dante 
nel l'uo Convivio ( c ) sì fcrifle : riluce in effa le 
intellettuali , e le morali virth : riluce in effa le buone 
difpo/hdoni da Natura date .• riluce in ejjd le corporali 
boutadi : e il Crefeenzio {d) , Si dee cercare il luogo , 
dove fftiri i venti auftralic e ’l Villani (e), ^l qual 
( Nome Imperiale ) folea ubbidire tutte le nasoni , e 
Fazio (/) Ufo la nominò gli %Antichi\ e altrove [g) 
Sì nacque le prime genti dì queflo paefe .• c il Boccac* 
ciò ( b) Corjevi il caro Marito , corfevi le Sorelle . 
Quella maniera di accordare in diverli numeri i no- 
mi , e i verlw , come quelli follerò aflblutamente 
polli , è propria della Lingua , e molto ufata , dice 
il Battoli (i ) j il quale molti altri elempj ne al- 
lega . 


(a) Matth. XXIV. v. 51. 
(fc) Tom. I. pag. 478. 479. 
(e) Fol. 94. 

(d) Lih. III. cap. z. 

(e) Djttam. lib. V. cap. 7. 
Piani, lib. V. n. 131. 

* (/> Lib. V. cap. I. ’ 

(b ) Cap. iz. 

Tort. c Dirìt. n. 108. 
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Hue inquietudini , e rimorfi j ed io fen^ riflettere 
alla cagion de' miei mali , andava fcioccaraente tutto il 
giorno mettendo querele^ e gridari. Dante ha feguitata 
quefta feconda interpretazione , che è la piìi natura- 
le , anzi la vera , attelo il Contefto. Nè Iblamente 
a prevenirla vi ha premefla quella fimilitudine di 
chi teme il gelo , molto bene adattata ; ma vi ha 
aggiunto , Come fan gli [ciocchi t perchè quelli in 
verità fi affannano , e gridano , fenza tuttavia • aver 
ricorfo^a gli opportuni rimedj. 

( 8 ) Così nel iW Poema , di chi è tifcito fuor 
del pelago alla riva, con non dilli mi 1 maniera dilfe: 
Si volge a l' acqua perigliofa e guata . 

{ p ) Vuol dire , che la confcfllone del fuo 
peccato farà hncera , non nafcondendolo , non if- 
cufandolo , nè alleggerendolo . Dante ha feguito 
qui il Tello Ebreo , che ha il futuro Hodiacha 
( Cognitum faciam ) Farò noto , dove la Volga- 
ta ha ( Cognitum feci ) Ho fatto noto • febbene è 
tuttuno , da che fovente nella _ Sacra Scrittura 1’ 
un tempo è pollo per 1’ altro; e quello Interprete 
entrato nel vero fentimento di Davide, palTa rollo 
a fp legarlo . 

(10) Quella è quafi una Correzione, come fc 
dicelfe : Che dico io ' ti voglio dir la mia colpa? 
Tu fai Signore , che te l’ho già . detta : e tu, 
come pieno d’ infinita bontà , me 1’ hai già con- 
donata . 

(11) E’ qui da avvertire , • che gli antichi Ri- 
matori non folevano elidere quelle vocali , che era- 
no feguite da qualche altra afpirata, del che mol- 
tilTime pruove li polTono addurre , e moke ne ho 

. F io 


4 » Anwotaz'Tomt 
IO in fatti altrove allegate (a). Ciò è manifeftifli* 
no legno , che qualche colà nell’ afpirazionc face* 
van pur efli fentire , che luppitva al tempo mr.n* 
cante di quella fillaba , la qual pronunzia gl’ Ita- 
liani ammolliti hanno tuttavia perduta ; forfè per 
non ifconciarfi con quell’ incomodo . 

{ 12 ) Il fenlb è : Per quejla tua infinita beni- 
gnità , colla quale i peccatori a penitenza ricevi , tut- 
ti i Santi ti pregheranno y che vegli con loro effér nti- 
fericordiojò nelP ejìremo Dì del Giudizio . Noi pre- 
gheranno già in quel giorno , perchè in elfo non 
farà, luogo nè a clemenza , nè a prieghi j ma i ti- ' 
morati di Dio il pregheranno ne’ tempi opportuni , 
ne’ tempi delle tentazioni , e nelle occorrenze j af- 
finchè voglia elTer loro propizio In quel giorno. 

( ) In tutto quello Salmo il Profeta fi com* 

prende affai bene , che aveva davanti agli occhi il 
tremendo Di dei Giudizio , Però riflettendo ai ca- 
lamitofilfimi tempi , che il precederanno , ne’ quali 
Sarà y dice Sofonia ( b) tribolato lo flefio Forte ; e 
Sarà gran tribolatone y -come dicea lo fteffo Reden- 
tore {c) y Ah! efclama , che .non tutti tra quelle 
tentazioni fi ferberanno coftantr ; nè tutti fe la ter- 
ranno con Gesù Grillo . In fatti , dicea 1 ’ Apollolo 
Paolo, feri vendo a Timoteo {d) : Sappi , che negli 
ultimi giorni foprawerranno tempi pericolofi , e faranno 
gli Uomini amatori di fe flejft , pieni di cupidigia , 
vanagloriofi , fuperbi , difubbidienti a loro Maggiori , 

ingra- 


ia) Stor. e Rag. d’ ogni Poef. T. i. pag. 66^, ec. 
( h ) Gap. 1. V. 14 . 

(f) Matth. XXVI. V. »i. 
id) £p. II. cap. 3 . V. I. &c. 
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ingrati y fceììerati , fenz] affetto , fen^a pace , calunnia» 
tori , incontinenti , crudeli , fen^a benigniti , traditori , 
protervi , orgoglio/i , t amatori delle voluttà , 

Dio , aventi un apparenza di pietà , »;<* W/'fHf 
</<?///* foftanza di offa. Ed ecco perchè dice T Inter- 
prete , Ma gli errori ec. cioè a dire : Ma le colè , 

che (paventeranno l* uomo dalla via della verità in 
quel diluvio di molte acque , cioè in quel diluvio 
di iniquità , e di errori , come bene interpreta S. 
Agoftino [a ) , faranno tante , che non tutti fi ter- 
ran faldi incontro ad e(Te ; nè avranno il coraggio 
d’ approflimarli a colui , che fi fece Uomo per noi , 
e dille {b) : Io fono la via , la verità ^ e la vita. 

(14) Ora fe i Santi non tutti fi terran forti 
in quel diluvio di pericoli , che farò però io , dice 
qui Davide , in mezzo di tante tentazioni , che , 
come ni mici miei , mi vanno perfeguitando , per 
farmi cader nel male ? Ecco quel , che farò , (og- 
giungc egli, e che ciafeuno far dee al mio elèmpio. 
,A te Signor ricorro lagrimando ec. 

(15) De' miei Nemici., cioè de’ Nemici dello 
Spirito mio , come fono il Mondo , il Demonio , c 
la Carne . 

{16) Confummi con due M , com’ è chiaro per 
le voci , che con quella conluonano : c qui è tratto 
dal latino confummare tifato da Cicerone, da Plinio , 
e da altri , che vale Condurre a fine , o Finire • c 
derivato da Summa , che vale Riflretto , Somma , e 
da Con ' quafi dica: Non confentire Signore , ch^ la 




■’ t 


F 2 


po- 


ca) In Pfal. XXXT. ^erf. 8. 
{b) Joan. cap. XIV. n. à. 
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potenza de’ miei Avverfarj mi finifca , mi uccida ec. 

( 17 ) Non fi avrà in quel Regno fame , «0» 
te, non caldo ec. , dice H'aia (<*); perchè ivi è la pie* 
nezza di tutti i beni , fenza mancarne pur uno ; 
onde la beatitudine fu da Dio ftelTo diffinita Ognt 
bene (b) 

( 18 ) Degnerommi ancora di riguardarti con 
quella fpezial provvidenza , e protezione , colla qua- 
le foglio adoperarmi per gli amici miei . 

{ip ) Mitilo^ con doppia L, forfè in grazia del- 
la rima , con licenza , che ben poteva concederfi 
a Dante . Ma forfè ancora quello nobile Ingegno 
fu di parere , che li dovelfe si feri vere : perciocché 
quafi tutti gli Etimologilli con Ifidoro ( c ) deriva- 
no la voce Mulo dal Greco Mj/llo , che vai Macina- 
re , di cui il Thema è Mj'li , cioè Mola j perchè 
sì fatto animale era ufato principalmente ne’ Muli- 
ni a mover attorno le macine , o mole .• onde ven- 
ne myllos , mullos , che fu ufato in lignificato di 
Tortuofo , 0 non Dritto, quafi fi dicefle Bafiardo il 
che appunto fi verifica di tali bellic , che fon gene- 
rate d’ un Alino, e d’ una Cavalla. 

(20) Traflulìo fembra voce qui impropria ; poi- 
ché pare, che altro non lignifichi , che un puerile 
trattenimento. Così fpiegando la Crufea il verbo Tra- 
Jlullarfi è , dice , trattenerfi con diletti per lo piu va- 
ni , e fanciullefchi . Non è tuttavia ciò vero aflbluta- 
mente , nè attefa 1’ origine di quella voce , nè attc- 


(a) Gap. XLIX. v. io. 

{h) Exod. XXXIII. V. 15 . 
ic) De Origin. 
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fo r ufo. E quanto all’ origine, il Menagio (a) ve-> 
ramente la deriva da Trans, e da ObleElulare , onde 
ne forma Tulare , fndi Ttdlare, e poi Tranjìullare , e 
in fin Trajìutlare. Cosi, fegue egli, da Tranfoble^iu- 
lutn n’ ò venuto Trajlullo : e di quella fua etimolo- 
gia , e della fua invidiabile fomina in averla trova- 
ta, fa però a fe medefimo grandifiima fefta , efcla- 
mando , Chi etrea , trova . OitAwìo Ferrari aveva però 
già Icritto prima di lui , che paffavano canzonando 1’ 
ozio coloro, che da Oùle&ulare , c Ohle&are, e da Trans , 
volevano tirar la voce TraJhtUare , e i fuoi derivati. 
Nel vero nè Trans fi conviene coll’ Oble&are , nè 1‘ 
ObleShUare fu mai , falvo che nell’ Immaginazione del 
Menagio . Ma non piu felicemente il detto Ferrari 
la derivò da Interlufttare : poiché quella voce ha tan- 
to a fare col Trajìullare , come qualunque altra pa- 
rola, dove entri la L, e la 2?, e la T. Il Mura- 
tori {b) per tanto riprovando amendue le dette dcri- 
vazioni , e inerendo a ciò, che dice la Crufea , che 
Trajlullo è trattenimento per lo più puerile , penfa, 
che pofla quello vocabolo effer derivato da quell’ al- 
tro Tollenum, che fra le Leggi de’ Longobardi fi tro- 
va (c) • lòtta appunto di pucril paflatempo , che i To- 
fcani in oggi vétalena dinominano, confillente in mia 
tavola mobile, librata fopra un trave, o altro, del- 
la quale un capo fi alza, mentre 1’ altro s’ abhaffa: 
onde Trajìullare giudica e’ fatto, quali Tranjlollenare . 
Può anch’ efier venuta , fegue quell’ erudito Scritto- 
re, 


(ai Orig. del Ling. Ital. 

(b) Antiquit. Irai. Mcd. iEvi Tom. II. Dllfer, 33 . 
(«1 Leg. LXXXIII. Liarprandi Rcg. lib. 6. 
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re, dalla formola Tollutim incedere., che vai Trottare^ 
onde Trajlullare fia detto, quafi Tranjìollutare . FìnaU 
mente conchìudc : Non farebb’* efla già venuta da 
Trans, e ToHo? E appunto dico io , che dal verbo 
Tranjlollere , che ulàto fu ne’ fecoli barbari, è venu- 
ta la detta voce . Abbiamo eflb tal verbo nella Vi- 
ta di S. Celiaco, rapportata da’ Bollandifti (a), c 
fcritta poco dopo il principio dell’ ottavo Secolo, 
dove cosi fi dice: Decurjìs hujus "vita terminis , ad tn- 
finita gaudia fpiritus tranjlolli malit . Tranjlalli è qui 
invece di Transferri j e da quel verbo ci è venuto 
Trajhdlare , e Trajìullo , quafi fi dicelTe Trafportare, c 
Trafporto . Onde con recondito fentimento vien qui 
Dio appellato da Dante Singolare Traflullo , perchè 
rapifee a le per amore , e trafporta quell’ anime , che 
lo conofeono . Ma in fenfo ancora di Voluttà, c 
Beatitudine dell’ Anima , fu altrove dal mcdelimo 
Dante ufata la detta voce, cosi fcrivendo nella Can- 
tica del Purgatorio , là dove di Rinieri di Calvoli 
tien difeorfo [b)’. 

E non pur lo fuo [angue è fatto brullo 
'• Tra'l Po, e. ’/ Monte, e la Marina, e ’/ Reno ^ 

Del ben richiefio al Vero, ed al Trafittilo . 

10 fo , che per Bene richiefio al Traflullo, intendono 

11 Vellutcllo, il Landini, e gli altri i Beni di fortu- 
na ; ma quella interpretazione è molto lontana dal 
vero , come dal Contefto fi moftra , poiché fog- 


giunge : 


Che 


(a) Tom. II. Aprii, pjg. 48. 

t 



(b) Cant. XIV. V. $0. 

1 

\ 

■*' ' 
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Che dentro a quefli termini è ripieno 
Di venenojt Jìerpi j sì che tardi y 
Per coltivar y ornai verrebber meno. 

Parla degli animi efferati , e beftiali , ond* era tut- 
ta Romagna piena, che circolcrive tra ’I Po, e ’l 
Monte, e la Marina, e il picciolo Reno , che fcorre 
di qua da Bologna j e de’ nocivi ed orrendi vizj , 
eh’ ivi abbondavano, che intende egli fotto il nome 
di venenofi fterpi . Or ridicola cola l’arebbe, il dire , 
che non pure i Difcendenti di Rinieri erano fatti po- 
veri de’ beni di fortuna, ma che la Romagna tutta 
era divenuta viziofa. Bensì, die’ egli, è si mancata 
la vera virtù dopo Rinieri , che non pure i coftui 
Pofteri ne fono brulli , cioè poveri , e ignudi * ma 
in tutta la Romagna non lì trova, che vizj. E dice 
del Ben richiejìo al Pero, ed al Tra/iullo, per dire del 
Bene, cioè del Savere richiefto alla beatitudine dell’ 
Intelletto, che è il vero, cioè una chiara, e di- 
ftinta cognizione delle cofe , onde la mente ri- 
man lòddisfàtta , e contenta • e del Bene , ( cioè del- 
la Virtù ) richiefto alla beatitudine della Volontà , 
che è il Gaudio , cioè quell’ All^rezza , che da un 
facile , e coftante efercizio di azioni dirette fecondo 
virtù deriva. 

■ (li) Eccettua ì pargoletti , e gli ftolti , per- 
chè quelli ufo non han di ragione, c da’ foli lenii 
fono condotti . 

( ) Lo lùo Pelle , cioè il fuo Volere , il fuo 

Capriccio ; voce latina ufata dal medelìmo Dante al- 
tresì nella Cantica del Paradifo (a), così fcrivendo: 

Qne^ 


( a ) Cani. I V- v. xj. 
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Quejìe fon le qtiijììon , che nel tuo Velie 
Puritano egualmente . 

(23) PcT Morfo y e Freno y 'intende ii Profeta 
metaforicamente le Difgrazie , delle quali Dio fi va- 
le a contenere i peccatori . 

( 24 ) Tre parole mefle con infinito giudizio da 
Dante, tutto che elpreffe in una foia parola da Da- 
vide . I Giudi di tre cofe fono particolarmente di- 
dimi : la prima è 1 ’ amicizia e la grazia di Dio , 
per cui vengono a partecipare un non fo che della 
divina natura . La leconda è la protezione fpeciale 
di Dio , per la quale et li difende e li nudrifce fot- 
te r ombra dell’ ale fue e del fuo amore . La ter- 
za è la figliuolanza di Dio , per la quale han dirit- 
to alla gloria del Cielo. Quefte tre cofe fono qui 
accennate da Dante : la prima colia voce Grafia : la 
feconda colla voce Pietade : e la terza colle parole 
Sommo onore . . 

( 25 ) Col nome di Cìufli intende i Penitenti giu- 
ftificati ; c lotto il nome di quelli , che il cuore han- 
no inondo, intende Innocenti , a’ quali tutto fi vol- 

ge , animandoli a ringraziar Dio , e ad allegrarli • 
perchè , quanto a’ bambini , come incapaci di pecca- 
to , non era uopo qui favellarne . 


I 


V.. 

ÌDonùtte 
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Domine ne in furore tuo arguas me . Piai. 37. 

S Ono gli Autori divifi nell’ indovinare per qual 
motivo fofle quello Salmo compqfto . E alcuni 
appo Caffiodoro vi ravvifano i fenti menti di Giob- 
be da Dio travagliato ; e inchinano ad alcriverlo ad 
elTo . Beda è di parere , che fpiegare fi polTa della 
infermità, e della guarigione di Ezechia. Ma il fen- 
timento prelTo che comune de’ Santi Padri , e degl’ 
Interpreti è , eh’ elfo Ca fenza, dubitazione lavoro di 
Davide . Ben è il vero , che nè del tempo , nè del 
motivo , onde il fece , fi conviene tra loro . I de- 
liranti Rabbini al loro folito , pollo mente in parti- 
colare al verlètto 7. , il credettero da Davide com- 
pollo per non fo qual vergognolà malattia , che Dio 
gli mandafl’e dopo il peccato con Berfabea . Ma ol- 
irà che dalla Sacra Scrittura , come fi è detto di fo- 
pra , non fi fa menzione veruna d’ infermità , che a 
Davide per lo fuo peccato avvenifle , ei fi dubita an- 
cor grandemente da’ Medici , fe tra quegli Antichi 
v’ avelTe si fatto morbo : e dato ancor che vi avef- 
fe , le cagioni , onde fi fuole contrarre , non confen- 
tono , che ciò fi creda di Davide : nè altro che una 
buona fcmplicità ha condotti alcuni Cattolici Inter- 

G preti 
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preti a fcguir tal opinione. Perciocché fupporre, che 
per miracolo Dio così lo punilTe j non vi ha fonda- 
mento , nè motivo alcuno di farlo- La Vcrfionc Si- 
riaca lo riferifce al tempo., che' dalle Genti di Achis 
Re di Geth venne D^ÌM?ric(Miofciuto eoa molto fuo 
pericolo (a). Più vcrifimile però fra tutte l’ opinio- 
ni a me par quella di Eutioiio , feguito altresì dal 
Bellarmino , e dal Bofluet , che quello Salmo foffe 
da Davide compoiìo nel tempo della Rivoluzione d’ Af- 
falonne * riconofeendo , che il lùo delitto gli aveva 
tirata a^o0b cosit. fatta difgrazia . 11 titolo , che por* 
ta in fronte Rammemoraxjoue dtl Sabbató ^ 

fi può aleresi ouitnamente a ciò adattare; poiché al- 
tro non vuol eflb lignificare, liccome fpiegano i San- 
ti Agoftino , e Gregorio , falvo che fu compofto nel 
ricoi'dàrfi , che Davide fece , della quiete , che per- 
duta aveva per la colpa . Ma bada leggerlo fenlata- 
mente, per comprendere, che non potè, che per ta- 
le occafione , eflere dal Profeta dettato . 

Il fumetto di quello Salmo , che non molto è 
dilTimile dal primo Penitenziale , è una Supplica, che 
Davide a Dio porge , affinchè non gli voglia far fen- 
tire maggiori gli effetti della fua giuflizia vendicati- > 
va, come le in collera foffe con effo luì: O tu y che 
il Cielo , e Mondo ec. Il primo argomento , che 
adduce , per ciò impetrare , è , che dolorofi , e mol- 
ti già fono i mali , eh’ egli fofliene per la fua col- 
pa . Perchè le tue faette ec. Quelli mali paffa egli ad 
annoverare , che divide in due clalfi , cioè in inter- 
ni , 

*• " 

. («1 Lib. 1. Keg. cap. n. xit & feqq> 
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ni , e in efterni . ' E cominciando dagl’ interni , di-' 
ce , che in primo luogo il tormentano due rifleffi . 
.11 primo è quello della divina indignazione: La car» 
He mia femfr è ei. Il fecondo è la moltitudine, e 
la gravità delle fuc colpe . £ fìmìlmente fon pik gior- 
ni ec. Appreflb , dice egli , che lo' crucciano fomma- 
mente la debolezza di Ipirito , e le gravi tentazioni, 
che , come effetti da lor' cagione , conofce derivati 
dalle fue colpe. Jfbime ! che V noflro putrido ec. Fi- 
nalmente da’ movimenti frcgolati di'fua concupifcen- 
2a , che ravvifa come una punizione de’ fuoi delitti 
pafTa a conchiuderc quella prima parte , col più ter- 
ribile de’ mali , che m fe dice; di provare, che è le 
tenebre , e la cecità dell’ anima , per la quale trema 
davanti a Dio, e fi raccomanda : 0 Signor ^Jo la 

mia ec. , 

Dagl’ interni malori fa poi trapaflb , quafi a fe- 
conda parte J a gli eftcrni ; e viene la perfecuzione 
d’ Affalonne fuo figlio , il tradimento d’ Achitòfel , la' 
maldicenza di Semei annoverando: E quei ^ ch'io non 


credeva ec. 

Il fecondo argomento , che mette in campo, per 
muovere Iddio è' la pazienza da fe ulàta in foflèri- 
re quelli fuoi mali fulla forte fperanza , che Dio 
fofle per liberamelo fecondo la fua parola ; quafi di- 
ccffe : Signore voi avete promeffo di ajutare coloro , 
che in voi fingolarmente confidano . Per ciò io per- 
feguitato , mi fletti come fordo , e muto, fofferen- 
do • e in voi precifamente confidando , fu tale fpe- 
ranM • della quale non temo , eh’ io non fia per co- 
glieme ir frutto • ‘ maffimamente affinchè i miei Ni- 
inid « vedendomi abbandonato , non ne facciano trion- ' 
' G 2 fo. 
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fo , e non abbiano a dire : Egli ha feguici i divini 
amraaeftramenti : egli ha confidato in lui : or vada 
sì , che lo ha liberato . Ma da poi eh' io mi vidi ec, 

^ Corrobora quello fecondo ,fuo argomento, e il rinfor- 
za con due bellilfimi Atti: T uno d’ una fincera con- 
feffione de’ fuoi demeriti . Non è , dice , eh’ io vo» 
^lla farmi pregio appo voi , o Signore , di quella mia 
lolferenza : conofeo , e confelTo a aver meritato ogni 
volito galligo. Hoft-iperi , che mi ferita ec. L’ altro è 
di prontezza di volontà , e , ralfegnazione a fubir vo« 
lentieri ogni pf n^ » che ^non ^ fia privo di Dio : 
quali tutti fono ec. quali dica : Anzi io fon pron- 
tiflimo a follenere ogni vollro galligo ; e vt«lio io 
ftelTo far penitenza della mia colpa . Ma vi ro uni- 
camente riflettere , o mio Signore, che intanto ch’io 
foffcril'co per ubbidire alla volita Legge , i miei Ni< 
mici per quello • fleflb fi fanno contra me più infoien- 
ti,.; ra’ iniultartd". vie più', e fi moltiplicano. Ma di 
vedendo gl' inimici ec. , , . ;i . 

, E quello è il .terzo argomento,. col quale inten- 
de Davide d’ Inchinare a le la divina mifericordia j 
opponendo con una l'anta malizia alla fua fofferenza 
la malignità de’ fuoi Avverfarj . Al qual argomento 
l^a come preparato il Signore nel precedente , e lo fa 
cadere con tanta naturalezza , e grazia , che fi vede , 
eh’ era quello Profeta in uno gran Santo , e gran Sa- 
vio . La perorazione anch’ elfa non è meno artificio- 
fa . Egli vi replica in diverle foggie la propolla fua 
Supplica : e a renderfi vie più benevolo , e propizio 
Iddio , lo blandifce , appellandolo il fuo Signore , la 
fua Salvezza , e limili cofe ; nel che le, Virtù Teo- 
logiche di quello,, Profeta , la Fede, la Speranza, c 
la Carità bellamente rilucono . Un 
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Un Salmo sì proprio per inftruire coloro , che 
fono caduti in peccato , fulla neceffuà di rimetterfi in 
grazia di Dio , per trovare tranquillità di animo , e 
pace dalle interne afflizioni , ed efterne , meritava cer- 
tamente , che la Chielà 1’ annoverafle tra’ Penitenzia- 
li • nell’ ordine però de’ quali è a ragione il terzo . 



I. Pti* 
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Versione 


D omine ne in furore tuo arguasme.'ne* 
que in ira tua corripias me. 


IL ^uoniam fagittce tuét infixa funt mihi : & 
confirmafii fuper me manum tuam. 

III. Non eji fanitas in carne mea a facie irce 
tu(t : non eJi pax ojjibus meis a facie 
peccatorum meorum , 


IV. ^oniam iniquitates mex fupergrejfa funt 
caput meumiiò" ftcut onus\ grave gra- 
vata funt fuper me. 

V. Putruerunt ^ & corrupta funt cicatrice! mea 

a facie infipientia mea. 

VI. Mifer faSus fum , & curvttus fum ufque 
in finem : tota die contrifiatus inpredie- 
bar. 

VII. ^uoniam lumbi mei impioti funt illufto- 
nibus : & non ejì fanitas in carne mea , 

Vili. AffUblus fum , & humiliatus fum nimis: 
rugtebam a gemitu cordis mei. 

IX. 
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I. Tu, che il Cielo, e ’l Mondo puoi 

comprendere ( I ), 

Io prego , che non voglia con furore , 
Ovver con ira il tuo fervo riprendere . 

IL Perchè le tue faette ( 2 ) nel mio core 
Son fitte ( 3 ), ed hai l'opra di me fermata ( 4) 
La tua man dritta ( 5 } , o fingolar Signore . 
III. La carne mia fempr’ è fiata privata 
Di fariìtade (<5), da poi ch’io comprefi, 
Che mi fguardavi con la faccia irata. 

E fimilmente fon più giorni , e mefi , 

Ch’ entro nell’ offa mie (7) non fu mai pace; 
Penfando , eh’ io fon carco di gran pefi . 

7K Però eh’ io vedo , che ’l mio capo giace 
Sotto r iniquitade , e ’i greve cargo , 

Lo qual quanto più guardo, più mi fpiace.' 

V. Ahimè! che ’l nofiro putrido letargo (8), 
Lo quale io già penfava effer fanato (p), 
Per mia mattezza rompe, e faffi largo (io). . 

VI. Mifero fatto fono, ed incurvato 

Sino allo fine efirerao ( 1 1 ) : e tutto il giorno 
Vado dolente, trifio, e conturbato. 

'VII. Perchè i miei lumbi fon pieni di feorno (12),' 
E di tentazioni fcellerate , 

Di Spirti , che mi fianno a torno a torno (i 3). 
La carne mia è fenza fanitate (14): 

.* Vili, lo fono afflitto, e molto umiliato, 

Sol 
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IX. Domine ante te omne deftderium meum : 
& gemitus meus a te non ejì abfcondìtus, 

X. Cor meum conturbatum ejl : derrliquìt me 

'virtus mea : lumen oculorum meorum 

& ipfum non ejl mecum . 

XI. Amici mei , & proximì mei adverfum me 
appropinquaverunt , 0“ Jìeterunt . 

XII. E.t qui juxta me erant de ìonge Jìeterunt : 

& vim faciebant qui quarebant animam 

me am» 

e 


XIII. Et qui inquirebant mala mihi locuti fune 
vanìtates ; & dolos tota dìe medita-^ 
bantur. 

XIV. Ego autem tanquam furdus non audìe^ 
bam\y'& ficut mutus non aperiens os fuum . 

XV. Et faflus fum ftcut homo non audiens , 
non babens in ore fuo redargutìones . 

XVI. 

V 
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Sol per la grande mia iniquitate l 
E tanto è lo mio cor difconlolato , 

eh’ io gemo , e roggio , come fa il leone y 
Quando e’ fi fente prefo, ovver legato. 

IX. O Signor mio la mia orazione, 

E ’l gemer mio, ed ogni defiderio, 

Nel tuo cofpetto Tempre mai fi pone. 

X. Lo core in me non trova refrigerio , 

- Perchè i’ ho perfa la virtù degli occhi; 

E di me fteffo ho perfo il minifterio (15).' 
X/.E quei(i 5), ch’io non credeva efler finocchi(i 7), 
Ma veri amici , e profTimi , giù fono 
Venuti contra me con lancie , e fiocchi .' 
X//. E quegli, ch’era appreflb a me più buono(i 8), 

. Vedendo la rovina darmi addoflb. 

Fu al fuggire più , che gli altri, prono. 
La onde il mio Nemico a ftuolo groflb, 
Vedendomi foletto, s’ afforzava 
Del mio Cafiello trapaffare il foflb (ip); 
XIII. Ma pur vedendo , che non gli giovava 
A far affai ti , effendo il muro forte; 

Con vii parole allora m’ingiuriava (20). 

£ nondimen , per darmi a la fin morte , 

Con tradimenti , e con occulti inganni 
Penfava tutto ’l d\ d’entrar le porte (21); 
XIl^. Ma da poi eh’ io mi vidi in tanti affanni,' 
XV. Subito feci come il fordo,e il niutto ( 22 ) , 

H .Il 
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Versione' 


XVI. ^uontam in te Domine f per avi tu exau-. 
« ’ dies me Domine Deus rttcus. 


XVII. ^uia dixi j nequando fupergaudeant mi^ 
hi inimici mei : dy dum commoventur pe~ 
des mei , fuper me magna locati funt . 
XVIII. ^onìam ego in flagella paratus JurnZ' 
dolor meus in confpeólu meo Jemper, 

XIX. ^uoniam iniquitatem meam annuntiabo i 
cogitabo prò peccato meo. 


XX. Inimici - autern mei vivunt : & confìrrma-^ 

ti funt fuper me : & multiplicati fune 
qui oderunt me inique. ' 

XXI. ^i retrìbuunt mala prò bonis detrahe- 

, bant 
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Il qual non può dolerfi de’ fuoi danni (23) 

XVI. Però che in te, Signor-, che vedi tutto, 
r aveva gik fermata la Speranza , 

Da chi per certo io fperava il frutto (24) 
E certo i’ ho in te tanta , e tal fidanza , 
Che più cafcare non mi lafcerai ; 
Cavandomi d’ ogni perverfa ufanza *(25 ): 

XVII. A ciò che gl’ Inimici miei già mai 
Non pofTan infamarmi , ovver diletto, 

Ed allegrezza prender de’ miei guai . 

Xf 7 //. Non però, che mi Tentasi perfetto (2Ò) 
Ched (27) io non mi conolca peccatore. 
Ed all’ uman errore elTer fuggetto . 

XIX. Ed imperò fon certo, che il furore 
Delli flagelli tuoi ho meritato , 

Ed ogni pena , ed ogni gran dolore. 

A’ quali tutti fono apparecchiato, 

E voglio foftener con gran pazienza : 

Pur che di te, Signor, non fia privato.' 
Sempre mi morde la mia confcienza 
Per li peccati grandi , eh’ i’ ho commefli 
Onde io voglio far la penitenza . 

XX. Ma ciò vedendo gl’ Inimici ftefli , 

Son confermati fopra me più forti (28); 
E fon moltiplicati , e fatti fpefli . 

XXL E quegli, jch’ aLbenefattor fan torti (29) 
Mi vanno diffamando , fol perch’ io 

Ha ' ' ' Ho 


6o 


Versi OMB 


bant mìbi : quonìam fequehat bonìtatem 
XXII. N(f derel'mqufas me Domine Deus meus ; 
ne difcejjferis a me. 

XXIII. Intende in jedjutorium tneum y Domine 
Deus falutis mea . 


Annotazioni. 

( I ) Quella circofcrizione di Dio ^ 0 tu y che il 
Cielo ec. non è polla per riempitura, nè a calo dall* 
Alighieri ; ma con molto giudizio , e giulla la. men- 
te di Davide , quali dica : O Signore, tu , che com- 
prendi ogni cofa , e occulta , c palefe , non mi cor- 
reggere con ira , perchè da te llellb colla tua alta 
mente ben vedi le mie afflizioni , non pure elleme, 
ma interne , quanto grandi elle Geno , e quanto pro- 
fondamente mi Geno entrate nell’ animo ec. 

( ^ ) Non è da GruggerG la mente a indagare , 
che voglia qui Davide GgniGcare col nome di faet* 
te. Ottimamente S. Agoftino {a) intende per effe le 
afflizioni, e i callìghi, che Dio manda agli Uomini 
in quello Mondo : perchè in fatti con quella meta- 
fora G>no rovente indicati nella Sacra Scrittura. Eco- 
si Giobbe (ò) nel colmo de’ fuoi travagli diceva: Ir 
Saette di Dio fon in me.. 

( 3 ) 


(«) In hunc verf. Pr»!. 
Cap. VI. n. 4. 
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Ho feguitato allora i tuoi conforti . 

XXII. Deh ! non mi abbandonare , o Signor mio, 
XXIII. Degnati i’ prego, ftarmi in adjutorio 
Contri li mici nemici , o alto Dio : 

Perchè non ho migliore divcrforio (30). 


( 3 ) Sono conficcate , penetrate , e profondamen- 
te Internate nell’ animo . 

(4) Giobbe difle , parlando di fe, ridotto infe- 
licemente fu un ietamajo: Che la mano di Dio lo 
veva toccato {a). Ma Davide ufa qui un termine piit 
caricato. Perciocché per qual motivo j dice qui S. A- 
godino {b\^ domanda qui Davide di non ejfer corretta 
nè con indignazione , nè con tra ? Ciò è , come fe dicef 
fe : Da che le cofe , eh' io fofferifeo , fon molte , e fon 
grandi y io ti fupplico , Signore y che bajlino ec. Però a 
moftrare dal bel principio , eh’ erano tali , non dice 
folamente, come Giobbe , che la mano di Dio io fu 
toccato, ma sì , che aveva Dio aggravau fu lui la 
mano; che è ciò, che vuol dire la voce Ebraica, 
che la Volgata ha tradotta in Confirmajlt y t il Voi* 
garizzatore in bai fermata ; quah il Signore colla Tua 
mano premeffe a calcarvi dentro nell’ animo le faet- 
te, e a tenervele ben profondate ec. 

( 5 ) Alano Dritta , cioè Deftra ; e per la De» 
fira ù Fortezza , e la Cojìanza fono indicate , dico 

otti- 


(«) Cap. XIX. R. iT, 
(>} In hunc verf. Pfal. 
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ottimamente Niccolò di Lira Ibpra la- Gcnefi (i)j 
onde- r Alighieri ben <jui 1 ’ aggiunfe , giuda la men;e 
di, Davide • .volenao .dire , che Dio gli premeva Ib- 
pra coftanteraente , e con forza la mano'. 

(6) Le afflizioni' ^delT animo ridondahò* arfcora 
nel corpo Davide*, da poi che fu rientrato in fe 
ftelTo , e comprefe la divina collera contra lui , e la 
gravezza delle fu*e cólpe i si" fe ne affliffe che ne 
lòfferfp altresì molto la fanità fua corporale. 

(7) ’ NcPmio Internet, '’fignificato' per 1 ’ Offa. 

(8J .Riguarda Davide con “^uefte parole quel 

tempo, cTie’pals^ fra 1 fuoi peccati commeflì f e la 
correzione , che Dio gli mandò facendo da Natan 

nel qual frattempo , che fu per lo meno di no- 
ve meli , le ne flette il detto Re , quali in un pro- 
fondo letai^o, aflopito nella fua’ colpa E a ciò in- 
dicare ha rivolto 1 * Interprete ippórito ' xjuel Cìcatrù 
ces della Volgata in 'Putndò letargo. Ma* nel vero la 
voce "Ehmìcz: CBaburoth , corhe olfervò' il Bellarmino 
(c), non fignifìca una Ctcatrice propriamente tale, 
ma sì un Livore., o Segnale d’ un Tumor,ché prin- 
cipia* onde voltò S. Agoftino":, Cow/>«rrKen<»f , p«- 
truerunt livores mei . Quello fegnal'di^ Tumore fu det- 
to dall’ Alighieri Letargo, perchè * tanto 'f il Letargo 
addivieiìfe “per una materia fluida eterogenea’ depofta 
per gH pori delle arterie nel capo, ovvero altramen- 
te travaiata , fecondo i diverfi pareri de ’ Medici j 
quanto il Tumore li genera per una depolizione li- 

mil- 


(a) Ad Cap.' XXXV. n. t8 . 
ih) Lib. II. Reg. Cap« xx. 
{f) In hunc loc. 
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Diilmente d’ un umor viziato* fia ciò per Colpa del» 
le fibre inerti a promuovere i fughi, o. per colpa de- 
gli ftefli. fughi* guaftati da iparticole wifeofe, acri , fa- 
line , e che fo io . E fuj detto Letargo ^ piìi pollo che 
Tumore,, avuta, mallimamente riflefllone, all’ origine di 
quella voce,» che', è formata .dalla Greca', Xe;Ae ,» che 
ugnifìca Dimettican^a : poiché Davide nel detto fpa- 
zio di tempo* fi .vi£fe, quali dimentico! d’. aver Dio of- 

fefo. ) AppÌMOvhei poi V; aggi unto, RW iadi- 

cal:e^*dseNlt»tto'»q\iel,r«»iOT'e, o .Xewr^o. vi fijjeqjyavai 
la putrei'centei materia , chjejtn’ jera , quafi>,depofizio- 
ue , ,il. ihotÀvo),^’ c. la. oaufar. fj; »i .. j ,ì;> 

-..o (i$t',)>.^(Stolcilfinia‘ dmmaginazJone. de’ peccatotin» 
che ,.'-percKi\ nòa festoooi toftaftlente dopo le toro col- 
pe ia fp*^ /idminatri^i dfc .<Ciel fui capo , fi p«(fia- 
dono', eho' Dio .le abbia -gittate dietro alle fp;iMai« 9 
che. fia medicata, ogni ofìefa.--.' r , • - o-k-h 'j 
j-j u;( IO ) oCìà'è , liccomei; interpretano San Gifol»i 
mo, ed Eufebio, mentre eh’ io per mia mattej:p 7 ^ 
donito>qfoprA il?. mio, peccato*» pj,4^erifco di confef- 
fairlo,jqu^ft Diaile TiavèlTe dim^cicato, elfo fi ma^ 
nifella impròvvi&mence ^..iquafi . Tumor , che fi rom- 
pe,* e Ha^ìbI ne’- gcavii caftighi , onde fono, punito: 
e accorgomi , che la piaga fempre- più fi .fa. larga , 
per le nuove afflizioni , che da- effa colpa mi tono 
tuttavia cagionate, rii.lik v , .i , 

!i '(li)- Ineunràta.vfotto ' il pefo di quelli tanti ca- 
llighi fino all’ ‘diremo; che é ciò, che dice il Te- 
llo Ebreo con quell’ altre parole: Io fopo ejìremameth 
te eurvtto, e abbattuto fino a terra . 

(iz) I Settanta han letto veramente, f Jfnima 
mìa è piena tf illufioni:‘Mì la Volgata j feguita da 
.l'T - . i ...1 ' «San 
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San Bafìlio, da Teodoreto , e da molti altri, porta 
in vece dell’ */fnima mia ec, $ miei Lttmbi . Gli antU 
chi Filofofi in fatti collocavano nelle Reni le Pallio* 
ni voluttuofe . Platone y feri ve Tullio (tf), finfe P 
%/fnima ttiplite , il cui principato foffe nel capo , / ’ ira 
nel petto y e la cupidità Jòtto i precord) . Davide però 
^ui amplifica i movimenti fregolati della concupi- 
icenza , che fentiva in fe flelTo , i quali riguardava 
come un feguito , e una punizione del fuo peccato . 
E quello è quello , a cui mirò il Volgarizzatore , di» 
cendo, che U piaga fi faceva larga . La parola poi 
Ebraica , che la Volgata ha interpretato Jllufioni , lì« 

J mifica popriamente Ignominia y onde ottimamente tra- 
portò 1 ’ Alighieri : Perchè i miei lumhi fon pieni di 
feomoy alludendo a’ defider) ignominiofi , fptacevoli, 
e turpi, che da quella parte oelliale, e concupifeen» 
tc gli erano perpetuamente partòtitì , ficcome fpiega- 
oo T Santi Ambrofio, Girolamo, Agollino , e Gre- 
gorio. 

(13) I Demonj , a’ quali era da Dio ppme& 
fo , in pena de’ predetti peccati di Davide , di tor- 
mentarlo con fcellerate , e lal'cive tentazioni . 

(14) Perchè la mia iniquità 1 ’ ha debilitata, 
e refa inferma , producendovi il male di molte palà 
fioni,che la tengono perpetuamente inquieta , e feon- 
volta, e me umiliato, ed afflitto. 

(15) Per virth degli occhi intendono i Santi 
Ambrofio , Agoftìno , e Girolamo il lume della ve- 
rità y quali fe Davide avefie voluto dire: Il mio 

cuo« 


(«> Tufcul* quxft. lib. I* ex TimKo Platoois. 
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cuore è inquieto , e pieno di torbidi , perchè ho fmar» 
rita la verità , che è il lume degli occhi dell’ ani- 
ma: e ravvolto nelle tenebre del peccato, ho perdu- 
to il governo di me medefimo , nè lo dove mi vol- 
ga. Quello accecamento, e confufionc di Ipirito, che 
confille in non fapere diftinguere nè il male, che è in 
noi , nè il bene , che ci bilogna , è 1’ ultimo interno , 
e terribil gaftigo , di cui fi compiagne Davide* all’ 
afpetto però del quale , pieno d’ orrore , fi butta con 
tutta r anima l’upplichevole davanti a Dio. 

(i< 5 ) Dalle guerre inteftine, che dentro a fe Da- 
vide fperimcntava , palla qui a deferiver 1’ efter- 
ne guerre, le perfecuzioni , e le detrazioni, che pro- 
vò in pena della fua colpa; allora quando ribellatofi 
a lui il figliuolo Aflaionne, fu tradito da Achitòfel, 
e abbandonato da’ fuoi Fratelli della Tribù di Giu* 
da. Per tale qccafione interpreta in fatti il prefen- 
te Verfetto cogli altri, che lèguono, Teodoreto . 

(17) La canna, per effer fragile, e vuota , è 
agevolmente da ogni aura agitata, e però è fimbolo 
di volubilità, e d’ incoftanza . Quindi dilTc Gesù Gri- 
llo 'agli Ebrei, parlando del Battilla : C^e fìete vei 
vfeiti a vedere ? una Canna dal vento agitata (a)} cioè 
un Uomo vuoto di fenno, e volubile? Ma fpecial- 
mente è fimbolo , c fegno di fragilità: onde il Re 
degli Alfirj Rapface mandò ad Ezechia, dicendo (A): 
che ti confidi tu in quefio bajlone di canna ec.? cioè in 
Faraone. E nel quarto libro de’ Re {c) il medefimo 

I Ra- 


(«) Lue» Gap. Vir. Verf. »4« 
{b) Ifaiac Gap. XXXVI. n. 

(ej Gap. XVIII. Q. ai. 
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Rapface al medefimo Ezechia : tu in un bajìone- 

di canna? ec. così chiamando novellamente per di- 
Iprcgio il Re d’ Egitto. E EHo appo Ezechiello (a) 
al medefimo Red’’ Egitto ; Perchè tu fojìi un bajìo- 
»e di canna alla Cafa ef Ifdraello ec. io ti farò fentir 
la mia fpada . Dante ebbe nella traduzione di quello 
Verletto in mira quelle efpreirioni . E come le Can- 
ne deir India non erano per anche in ufo a’ Tuoi 
tempi , e i balloni fi dovean di Finocchj formare , 
ufati anche a’ nollri giorni da alcuni j valendoli però 
egli figuratamente della materia per la forma , mi le 
Finocchj, in ifeambio di bafioni di canna ovvero fem- 
pllccmente pofe qui la fpezie per lo genere , cioè 
Finocchj , che fono cannuccie leggiere, e più fragili 
ancor delle Canne, per le ftelfe Canne: volendo dire , 
che quegli , che non credeva elfere incollanti , e fra- 
gili al par delle cannuccie di finocchio , ma quercic 
refillenti , e liabili ec., 

(i8) Intende di quegli della fua Tribù di Giu- 
da, che 1’ abbandonarono. 

(jp) Parla verifimilmentc di Bahurim , Piazza 
della Tribù di Beniamino , fiutata fu una collina 
lontana' d’ intorno a due leghe da Gerufalemme dal- 
la parte del Giordano ; dove i ribellantifi di mano 
in mano , c a lluolo a lluolo , tentavano per avven-- 
lura di forprcnderio . 

• ( 20 ) Fu appunto a Bahurim, che Semel fi fe- 

ce particolarmeutc a dir maledizioni , e a tirar falli, 
centra Davide {b). 

(ZI)' 


(a) Cap. XXIX. v. 6. 

(b) Lib. II. Hcg. Gap- XVI. v. Scc* 
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(21) .Il Tello Ebreo cosi legge: -, che cer» 

lavano /’ anima mia , cioè la mia vita , mi tendevan 
de' laccj . Ciò è uittuno ; c vuol dire , die non po« 
tendolo i fuoi Nimici con forza aperca forprendere , 
gli tendevano infidie . 

(22) Multo con, due T, o perdic a que’ tempi 
con erano fermate le buone regole dell’ ortografia , 
onde raddoppiavano gli uni le confonanti , e gli al- 
tri non le raddoppiavano, come lor meglio tornav'a.- 
per cui cagione troviamo moke fimi li confonanze da- 
gli Antichi nelle lor poefic fenza fcrupolo uface • o 
perchè Dante fi ufurpò la licenza di raddoppiarvi ia 
grazia della rima la T. E per avventura giudicò dt 
poter .tanto meglio ciò fare , quanto che eflendo la 
voce profaica Mutolo^ e la poetica Muto, quell’ ac- 
corciamento gliene dovette qualche apparenza fommi- 
niflrar di ragione. Il fimigliante praticò Francefeo 
Barberino , che quali fenipiC Multo fcrilTe con due 
T ne’ fuoi Documenti cP timore , come per efempio; 

^vejìi io paffato anno gran frutti: 

Or tempejìa gli ha Jìrutti: 

Compenfa ‘ e ne' figliuoi parlanti^ e mutti^ 

E in altro luogo: 

E li fuùbietti tutti , 

Se non fon fardi c mutti ^ 

Poran quinci vedere^ 

' Che li cenvien tenere ec. 

i'^i) Q.uello in fatti fu quello, che fece Davi- 
de, allorché Abifai , e tutti i fuoi fervidori fgridò, 
perchè volevano uccidere Semel .* Lafciatelo , diceva 

I - egli» 
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egli, lafdatelo dir male ^ quanto vuole j yerebò quefla è 
la volontà del Signore {a). 

(24) Qiicfta Iperanza medefima è quella , che 

produffe per motivo della Tua fofferenza al detto A- 
bilai , e agli altri: Lafciate ,che Semei mi ma- 

ledica ’ e tl Signore per avventura riguarderà la mia 
affìi'xione , e mi farà altrettanto bene per quejl ' odiernrt 
maledizione y eh' io ricevo {b) . 

(25) Davide conol'ceva ottimamente , che i fuoì 
peccati erano la cagione de’ Tuoi caflighij onde Ibg- 
giunge: Non folamente io fpero , che foddisfatto di 
quella mia penitenza, mi traggiate, o Signore, dal- 
le mie afflizioni ; ma fpero ancora , che mi caviate 
d’ ogni cattiva inchinazione , ed abito, ond’ io non 
cada piu in peccato* e per tal guifa rimofla ogni l’or- 
gente de’ mici malori , ftieno quelli lontani * ficchè 
non abbiano occafione i miei Nimici, vedendomi da 
voi vie più afflitto, di rallegrarfi fu me cc. 

(26) Non è per quella mia fofferenza, eh’ Io 
mi ftimi Uomo dabbene, e Tanto. Anzi non folo mi 
conofeo reo in fatti di graviflime colpe : ma mi co- 
nofeo altresì capaciflimo di cadere in nuove altre . 
Però e confelTo, come reo di quelle, d’ aver meri- 
tato ogni voflro flagello , e voglio io fteflo far da 
me penitenza, come capace di ricadere, per non cf- 
fer di voi più privato. 

(27) Ched invece di Che y coll’ aggiunta della 
D in fine, conforme al folito degli antichi Poeti, 
che invece di Chty Ne y Se y e Amili , dicevano 

Nedy 


( a) Lib. TI. Reg. Cap. XVI» v. ii- 

(,y) Ibìd. V» 11» 
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Uedy Sed , a rendere plh foftenuto il verfo, qua- 
lora a dette parole una vocale leguiva . Cosi il 
Boccaccio nell’ t/fineto . . 

Ched et non pa(pn fa ragion dovuta., 
e il Petrarca nel Sonetto Giunto m ha .Amor .• * 

^ed ella a me per tutto il fuo di fogno . 
c Cino da Piftoja in un altro Sonetto : 

Sed et non /offe %A<nor , che lo conforta . 

(28)/ Cioè, fi confermano vie piu fortemente» 
e fi moltiplicano , e inlblentifcono vie più , per ca- 
gione della mia fofferenza . 

(2^) Cioè, coloro, che non giudicano fecondo 
r equità, nè fecondo il merito di chi ben opera, ov- 
vero anche coloro , che rendono male per lo bene , 
che han ricevuto , mi lacerano colle loro maldicen- 
ze , e continuano ad odiarmi , folo perchè io Ho al- 
lora i tuoi conforti , e configlj feguitati , o mio Dio, 
di fofferire con umiltà , e far loro del bene • 

(ga) Diverforio, voce ufata pur da altri Tofea- 
ni , come da Fra Cavalca nel fuo Specchio di Peni- 
tenza, è fatta dal Diverfari de’ Latini , che vai Di- 
vertire ad albergo: e fignifica .Abitazione, o .Alloggio, 
non di permanenza , ma di paflaggio: onde diceva un 
Gentile (<*) Io parto di queflavtta ,come da un ofptzio , non 
da una cafa ^ poiché la natura ci ha dato un Diverforio da 
farvi dtmora , non da abitare . Dante qualora di si fatta 
voce usò in quella fua Traduzione, ebbe in mira d’ 
ufarla in tal lentimento, come fe Davide avelfe det- 
to: poiché in quella vita mortale , che è il nollro 
Diverforio , non ho dove meglio ricoverarmi , che 
fotto la vollra protezione , o Signore , Mi- 

(<) Cicer. in Caton» 
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I V. 


. Mifenre kkì Deus [ecundum &c. Pfal. 50. 

A Lcuni hanno attribuito quello Salmo a Manali 
fe Re di Giuda , allora quando fu prigioniero 
per divina punizione in Babbiionia condotto : 
ed altri , fenza determinare perfòna , lo hanno credu- 
to opera di qualcun de’ Giudei, nella cattività efiften- 
ti dopo la prclà , e la diftruzione di Gerufalemme, e 
del Tempio . Nel vero ci ha per entro certi parag- 
gi , che pajono pruove al primo afpetto affai buone, 
che allora le mura di Gerufalemme erano diftrutte, e 
che gli ufati facrifìzj piu ivi non s’ offerivano • due 
circoffanze , che non convengono per verun conto a 
que’ tempi , che regnò Davide . Due ragioni a ogni 
modo fi oppongono a cosi fatte opinioni . La prima 
è il titolo flefib del Salmo , il quale è : Salmo, che 
ccmpofe Davide , allora che il Profeta Natan •venne a 
trovarl 0 , dopo eh' ebbe peccato con Berfabea . J-a fe- 
conda è , che llantc le predette opinioni , men faci- 
le, e men propria rafl'embra 1’ applicazione de’ V ef- 
fetti 12. 13. 14. 1$. a gli Schiavi in Babbiionia. La 
maggior parte per tanto degl’ Interpreti , e de’ Padri 
r attribuil'cono a- Davide : ma non convengono tutta- 
via in ogni cofa, ed a pieno. Abcn Ezra lalciò fcrit- 

to, 
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to , che un Savio della fua Nazione credeva , che ; i 
due ultimi Verletti di quello Salmo gli .foflero ftati 
aggiunti da qualche pio Giudeo , che viveva durante 
la predetta Cattività , e che il fole va per fua divo- 
zione recitare . Il Calmct fembra , che inchini ,a 
ciò credere ; e ne allega in confermazione una fimi le 
Aggiunta al Cantico, che fu nella cerimonia delTra- 
fporto- deir Arca a Gerufalemme cantato fotto il Re- 
gno di Davide (a); dove fi prega il Signore di ragu- 
nare il fuo popolo difperfo fra Ile Nazioni j preghiera , 
che niun rapporto ha co’ tempi di quel Monarca , non 
piu che quella , che in fine di quello Salmo fi leg- 
ge* amendue le quali fi potrebbono egualmente leva- 
re, die’ egli, fenza nulla guallare,o togliere della lo- 
ro economia , o del loro lènfo . Ma quelle Aggiun- 
te nella Sacra Scrittura non fi debbono fenza gran- 
-•dilTimo fondamento immaginare; perciocché a molti 
^ inconvenienti potrebbono a poco a poco aprir larga ' 
via . Alcuni Greci Padri ,per tanto , a falvar ogni 
cola, llimarono, che Davide, nel compor quello Sal- 
mo , folfe da due diverfi fuggeui come occupato ; l’ u- 
no de’ quali folfe il fuo Peccato con Berfabea ec. : 

V altro folfe la Cattività del Popolo Ebreo' in Bab- 
.bilonia. Io per dir quel , che fento , non veggo ne- 
•cefifità veruna d’ avere a tal non fondata, e forzata 
interpretazione a ricorrere . La Chiela ha ognora lli- 
mato , che Davide toccato nel fuo'cucM'e da Dio, do- 
po r ammonizione da Natano lui fatta, quello Com- 
ponimento dettalfe, tale , .qu,al è, per un umile con- 
feflìone della fua colpa , implorando la divina pietà. 

Nè 

(<») Lib. I. Piralip. cap. XVf- n. 3.7. &c. 
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Nè r intera interpretazione di eflb giuda tal fenfb 
riefce o malagevole , o impropria , come fi può qui 
vedere . 

La propofizione di quello Salmo è una Suppli- 
ca , nella qual Davide prega il Signore ad ufare con 
elfo lui mifericordia , non qualunque , ma grande, 
perchè di molte miferazioni vorrebb’ edere graziato. 
O Signor mio , o Padre ec. La prima di effe è , che 
gli mondi l’anima da ogni colpa, e la fua grazia gli 
renda . E pur per la infinita ec. Ma quella remiffio* 
ne della lua colpa 1’ aveva già Davide intefa da Na- 
tan , poiché a lui confefsò il luo peccato ( <* ) . Paffa 
più oltre' qui egli , e prega d’ effer vie più giullifi- 
cato per una maggior infulione di grazia • onde tol- 
to il cattivo abito , e mortificata la concupiCcenza , 
l’anima fua fi faccia davanti a Dio più bella ^ e cen- 
tra le tentazioni più forte . lo prego ancora , che ec, 
E io vi prego di ciò , dice egli al Signore , perchè 
conofeo la mia malizia, e mi Ha nella mente im- 
prelfo il fomite del peccato , funelliflima confeguen- 
za del peccato d’origine, che mi fa di fpavento tre- 
mare , ch’io non ricada. Perchè conofeo bene ec. 

Per muovere però Dio a concedergli la prima 
parte di quella fua petizione , altro mezzo non ci era , 
che una integrale , e dolorolà , e foddisfartoria con- 
ftlfione . Ed ecco ciò , che fa Davide dalle parole , 
In te ho io peccato ec. fino a‘ quelle efclufivamente , 
O quanto gran piacer ec. Io confeffo , die’ egli , d’ a- 
vervi offelò : perchè le ip dicefli altramente , farei 

un 


(«) Lib. II. Reg. cap. XII. n. 13. 
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un mentitore : il che è quello , che infegnò dappoi 
r Apposolo S. Giovanni; eie fs mi diremo di non tt* 
vere peccato , noi ci feduciamo ^ e la verità non è in 
noi {a) . Ma i Santi coftumarono ognora di confef- 
fare non pure i delitti certi , ma gli l’regolamenti an- 
cora delle paflioni , e i moti , che in le fentivano , 
fenza cfaminare , fc vi aveflero o poco , o molto , o 
niente ancor confentito . Perfuafi , che T abilTo della 
nodra miferia invoca 1’ abilTo della divina mifericor- 
dia , aggravavano la loro indegnità , per provocare vie 
più la divina mifericordia , come fanno i poveri , che 
lì moftrano più infermi di quel , che fono , per pro- 
vocare le genti a far loro maggior limolina . Perciò 
dice Davide : Io nelle iniquitadi fon concetto tc. e con- 
fejfovi tale mia miferia , perchè voi amate il vero . E 
ciò quanto all’ integrità . Quanto al dolore , bifo- 
gna riflettere , che quelle parole : In te ho io peccato 
fol amente , non importano precifamente ciò , che fuo- 
nano elleno al primo afpetto ; perchè cosi meramen- 
te confiderate potrebbono infino riputarli per mancan- 
ti di verità . Nel vero non pur centra Dio aveva 
egli peccato , ma peccato avea altresì centra Uria 
uccifo , centra Berfabea violata , e centra il Popolo 
Icandalezzato ; tutte iniquità , che lui rinfacciò nella 
lùa ammonizione Natane . Ma vogliono efprimere 
quello , che a lui ne’ fuoi falli doleva più , eh’ era 
Iddio ofFefo , come ben penetrò Tcodoreto. Quello 
pepfiero occupando profondamente la confiderazione di 

K Da- 


{a) £p. I. cap. I. n. 4- 
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Davide , una moglie violata , e un marito uccifo gli 
parevano un nulla • perchè infatti 1’ offefa della crea- 
tura è un nulla rifpetto a quella del Creatore . Che 
poi tale fia il legittimo fenfo di dette parole fi fa 
inanifefto da ciò , eh’ effe altro non fono , che il 
feraplice , Io ho peccato davanti al Signore ( ^ ), che 
aveva prima egli detto dopo la riprenfione lui fat- 
ta da Natan, ^po il quale udì toftanicntc dal Pro- 
feta intonarfi la remiffione , e il perdono , che Dio 
gli dava delle fue colpe . Ora è certo , che Dio non 
ha promefla , nè concede nella prefente provvidenza la 
grazia gluftificativa , che alla carità . Bifogna adun- 
que confeflarc , che quelle parole : Io ho peccato can- 
tra il Signore , efprimelTero un vivilTimo Atto di per- 
fetta contrizione, per lo quale ottenefTe immantinen- 
te di eflere giuftificato . E come quelle parole non 
fono , che quelle , che in tal fuo Salmo di 'peniten- 
za ei replica ,• così chiaro è a conchiudere , che le 
medefimc qui pure cfprimono una interiore, e profon- 
da contrizione . Quella fua contrizione apparifee an- 
che pili da quelle parole : O quanto mi rincrejce ec. ’ 
dove il Profeta aggiunge per motivo del cordial fuo 
dolore, l’ingratitudine fua al Signore, che dello fpi- 
rito di profezia 1’ avea riempiuto , della conofeenza 
de’ fuoi millerj , e delle verità più nal’cofe . Final- 
mente quanto alla foddisfazione , Davide lapeva be- 
nilìimo , che Dio rimette a’ veri penitenti le pene 
fpirituali , ed eterne, lenza tuttavia rimetter loro le 

pe- 


(a) Lib. II. Reg. cap. XIT. n. p. to, 14. 
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pene di quella vita , e le fofferenze del corpo . Ed 
era sì pieno nel fuo interno d’ un umile amore ver» 
fo quella pictofa feverità , colla quale li tratta , che 
fenza punto cercare di efentar fe medefimo, anzi egli 
fteflb procella di volere , quando Dio il degni della 
fua amicizia , farne una fpontanca penitenza , morti- 
ficare i proprj appetiti , e vie più farli fauto : Io fon 
dsfpoflo a far ec. , 

La mancanza d’orazione è il 'principio d’ ógni 
caduta , e la perfeveranza nel bene è un dono , che 
non li concede, fe non a ehi prega, come dice S. A- 
goflino {a) . Davide adunque , per impetrare quella 
perfeveranza , eh’ è il precipuo feopo della lèconda 
parte della fua Supplica , mette in opera il detto 
mezzo . E perchè Dio Ibvente in pena de’ peccati 
commeffi lafcia cadere in altri • il riprega però da 
principio umilmente , che fi voglia affatto dimenti- 
care delle fue colpe , e llerminarnc dall’ animo fuo 
c^ni velligio . La domanda è grande , ma a muo- 
verlo , con accorto , e bell’ artifizio gli mette davanti 
la fua dolcezza, c facilità in perdonare, e la gloria, 
eh’ indi gliene deriva dagli Uomini : Ob quanto gran 
piacer ec. Indi paffa a caldamente pregarlo , accom- 
pagnando Tempre la fua orazione con umiltà , e fer- 
ver Angolare : 0 Signor mio volgi ec. Alla bontà di 
Dio in perdonare aggiunge per fecondo motivo a mo- 
verlo la fua gratitudine , per cui fi dimollra prontit 
limo a rifare lo icaudalo : Signor fe tu fai queflo ec. 

K 2 ■ Per 


{a) Lib. de Eccl. Dogm. 
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Per conchiufione poi di quefto fuo Salmo entra 
il Profeta in una fpecie di Confutazione. E potreb- 
be alcun dire , die’ egli : perchè o Davide , non of- 
ferite voi , ad impetrar quelle grazie , vittime , e fa- 
crifizj ? Perchè, rifponde, il vero facrifizio è il cuor 
contrito : e quefto è quello , che Dio vuole da me 
al prefente . Egli mi parria fare ec. dove accenna , 
che 1’ uomo non fi giuftifìca , che per la carità , e 
che 1 facrifizj degli Antichi erano da fe medefimi inu- 
tili . Per altro , feguita egli , io fono altresì prontif- 
fimo a glorificarlo con ogni fona d’ immolazione . Ed 
oh ! permettetemi , o Signore , eh’ io poffa ftabilire 
la voftra Città , e fabbricarvi il Tempio, com’ è l’ar- 
dente mio difiderio ! Allora accetterete voi, e facrifi- 
zj, e olocaufti , ch’io ancora mi farò gloria di offe- 
rirvi in abbondanza , per cfpiazione della mia col- 
pa , e per impetrazione di quella perfeveranza , di 
che vi prego : Signor , fa che Sion ec. 

Di quefto defiderio, che Davide aveva , di edi- 
ficare il Tempio, ce ne fa autentica fede la Scrittu- 
ra fteffa nel libro fecondo de’ Re al capo fettimo (<i)* 
e nel libro terzo de’medefimi Re al capo ottavo {b)y 
dal primo de’ quali luoghi fi trae altresì , che Geru- 
falemme non era allora Città di quella confiderazio- 
ne , a che’ Davide avrebbe voluto ridurla , fe i per- 
petui affari di guerra gliene aveffero data la comodi- 
\ tà . Avcvala egli conquiftata coll’ armi alla mano , 

e per 


( a) N. »• IO. 

(Ir) S. p. 6c feqq. 
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e per forza d’ aflalto fopra i Gebufei . Tale per av« 
ventura , e certamente non migliorata di troppo do* 
vè tenerfela : benché altre follerò Je fue brame^ co* 
me s’ è detto , poiché Dio volle e 1 un* , e 1 altra 
di quelle imprefe a Salomone ferbate ; U che tutto 
dallo llelfo Capo apparifce. 



I. M/. 
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I. T\ JT If etere meì Deus , fecundum magnam 
i V 1 mijericordiam tuam. 

t ^ 

è 

II. Dt fecundum muhttudinem mìferatìonum tua- 

rum , dele iniquitatem meam . 

III. Ampi ius lava me ab inìquhate meà ; & 
a peccato meo munda me, 

IV. ^uontam iniquitatem meam ego cognofco : 
O" peccatum meum contra me ejì femper. 

V. T/W foli peccavi .y & malum coram te feci ; 

ut jujlificeris in fermonibus tuis , & vin- 
f cas cum Judicaris . 

VI. Ecce enim in iniquitatibus conceptus fum .* 
cr in peccatis concepit me matef mea. 

.VII. Ecce enim veritatem dtlexijli : incerta y& 
occulta fapientiee tute manifefajìi mibi . 


VIII. Afperges me bj/Jfopo , & mundabor : la-* 
vabis me y & fuper nivem àealbabor. 

IX. 


/■' 
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/. Signor mio, o Padre di concordia ( i ),' 
Io prego te per la tua gran pietade , 
Ti degni aver di me mifericordia . 

IL E pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor , che tu da me difcacci (2) 
Ogni peccato , ed ogni iniquitade . 

IH. Io prego ancora , che mondo mi facci C 
. Da ogni colpa mia , ed ingiuftizia ; 

E che mi guardi da gli occulti lacci . 

7 K Poiché conofco ben la mia malizia : 

E Tempre il mio peccato ho nella mente ( 3 }, 
Lo qual con me s’ è fin dalla puerizia . 

V. In te ho io peccato Solamente (4): 

Ed ho commeflb il male in tuo cofpetto ^ 
Perchè io lo , che ’l tuo parlar non mente ( 5 ).' 

VI. Io nelle iniquitadi fon concetto (d); 

E da mia Madre partorito fui, 

ElTendo pieno dell’ uman difetto (7). 

VII. Ecco Signor ( perchè tu fc’ colui , 

eh’ ami il vero ) eh’ io non ti ho celato 
Quello , eh’ i ho commeflb in te, e ’n altrui . 
O quanto mi rincrefee aver peccato , 

Penlando , che della tua fapienza 
L’incerto, e 1 ’ ofeur m’ hai manifeftatol 
Vili. Io fon difpofto a far la penitenza : 

E fpero farmi bianco più , che neve , 

Se tu mi lavi la mia cofeienza . 

IX, 


Digitized by Google 



/ 


io Versione 

IX. Audi fui meo dabis gaudium ^ & liffìfigm'^ 
(T cxuhabunf offa bumiliafa. 


i 


X. Amene faeiem tuam a peccatis meis : Ò‘ 

omnes iniquitates meas dele . 

XI. Cor mundum crea in me Deus : (T Jpiri“ 
tum rebìum innova in vijceribus meis. 

XII. Ne projicias me a facie tua : & fpirìtum 
fanÙum tuum ne auferas a me . 


XIII. Redde mibi latitiam falutaris fui; & fpl» 
rifu principali confirma me. 


XIV. Docebo ìniquos vias tuas : & impii ad 
te converrentur . 

^ XV, 
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dX. O quamo gran piacer 1 ’ uomo rice^'e -, 
QuancT e^li lente , e vede , che tu lei 
Al perdonare Tanto dolce , e 'lieve .' 

5 e mai io intendo quello, eh’ io -vorrei 
Aver udito nell’ etade pazza , 

S’ allegreranno gli umili oflì miei (8)-. 

X. O Signor mio volgi la tua Tazza (p) 
Dalli peccati miei; ed ogni fallo, 

Ed ogni iniquità da me dilcazza . 

XI. Rinnova lo mio core, e mondo fallo (io)". 
E poi infondi lo fpirito dritto 

Ne’ miei interior lenza intervallo. 

XII. Non mi voler lafciare cosi afflitto. 

Di mi nalconder lo ruo fante volto ; 

Ma fa, che con gli eletti io fia aferitto. 
Non conlcntir, Signor, che mi fia tolto 
Lo tuo fpirito fante, e I’ amicizia 
Della tua MaelKi , che gik m’ ha Icòlto (i i)> 

XIII. Deh ! rendimi, Signor , quella letizia (12), 
La qual fa l’ uomo degno di lalute : 

E -non voler guardar a mia ingiullizia. 

E col tuo fpirto pieno di virtute (13) 

Fa , che confermi Io mio cor leggiero , 

Si che dal tao fcrvir mai non fi iniue^ 

XI Signor, fe ni fai quello, come Iper», 
Io moflrerò all’ umana nccuizia (14) 

•La via di convertirfi a te Dio vero^ 

L XK 
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XV. Lìbera me de fangutnìbus Deus y Deus Ja^ 
lutìs me a : & exultabit lìngua me a ju- 
Jììtìam tuam . 

XVI. Domine labìa mea aperta OS menni 
annuntìabìt laudem. tuam.. 

XVI r. Quontam ft voluìjfes facrìficìum , dedìf- 
fem utìque holocaujììs non dele^iaberìs . 

XVIII. Sacrìficìum Dea fpìrìtus contrìbulatus : 
cor contrìtum & bumìlìatum Deus non 
defpìcìes .. 

XIX. Benigne fac Domine in bona voluntate tua 
Sion , ut eedìficentur muri Jerufalem 

XX. Tunc acceptabis facrifcìum' jujìitìa obla~ 
tìones , Ó* holocaujìa : tunc imponent Jìt^- 
per altare tuum virulos .. 


ÀNNOTAXIONr. 

( I ) Ben (jui è detto il Signore Padre di concor- 
dia • perchè egh volge ognora nella fua mente cogi- 

taxjo- 
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XK Liberà me dalla carnai malizia (15;, 

A ciò che la mia lingua degnamente 
Pofla magnificar la tua giuftizia (id). 

XFI. Apri, Signor, le labbra della mente, 

A ciò che la mia bocca la tua laude 
PolTa manifeftare a tutta gente . 

XVII. Egli mi patria lare una gran fraude (17) 
A dar la peccorella per Io vizio. 

Della qual lo, che ’l mio Signor non gaude{ 1 8). 

XVIII. Lo fpirto tribolato , al mio giudizio , 
E’I cor contrito, e bene umiliato 
Si può chiamare vero facrifizio (ijp). 

XIX. Signor fa, che Sion fia ben guardato, 
A ciò che il muro di Gerufaleme 
Sicuramente fia edificato (20). 

XX. Allora accerterai le offerte infeme 
Con le vitelle , che fopra 1 ’ altare 
Offeriratti quei , che molto teme 

Al tuo comandamento contraltare. 


fazioni -di pace , e non d' afflizione ( <* ) j e Vorrebbe , 
che tutti i peccatori fi riunilTero a lui . 

L 2 (2) 


l[ 40 ^ Jcr« Osp* ix» 
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(z) Perchè il Peccato è detto, quaft Tiranno, 
imponènarfi dell’ Anima . 

( 3 ) La voce Peccato in quattro modi è adope- 
rata nella Sacra Scrittura , come con apertiffimi elcm- 
p) dimoflra il BeHarmino (a). Perciocché ivi ora 
lignifica la colpa flcfla morale-, ora la cagione di el- 
la , ora la pcua di. cfi'a , ed ora 1 ’ eCpiazione di efla , 
che è il faenfizio- o la vittima ... Qui per peccato 
intende il Salmifia la Con cup licenza, la quale fi è 
contra luij gli fa guerra • e gli fta però fitta in men- 
te . E' peccato 1’, appellò altresi l’.ApoflolG Paolo, 
come è chiaro dal’ Con ceffo : Non regni il' Peccato net 
vojlro mortai corpo ee. (Ò-): non già perchè efla fia 
veramente peccato: ma tale cosi per figura ^ fi a-ppel- 
la , dice Sant’ Agofliao* (c) , perchè, dal peccato cì 
venne , e. pena, è del peccato ... 

( 4 ) Il mio unico , c Ibm-mo rìna-efcliriento- non 
è già per le. afflizioni dal voflro Profeta intimate- 
mi a nome volilo in pena delle mie colpe • ma Ò 
folamence d’ aver peccato contra voi ec. 

(5 ) Ebbe Dante nell’ intelligenza di quefto-paC- 
fo in mira r interpretazione V che al medefimo, diede 
r Apoftòlo Paolo , cosi fcrivendo- {d): E' però Dio 
-verace : ma ogni Uomo è ' mendace / Jtccomt è ferino > 
perchè tu fii. giujìificato ne' fuor fermoni , e -vinchi ^ quan- 
do avrai giudicalo.^ 

0i5) 


(a) De AmifT. Graf. & Stato Pece. Lib. V. Cap. X... 
(i) Epift. ad Rem. V’I. n. ii. 

( r) Lib. I. Rctrafl. Cap. XV.- 
< d) Ad R.orn.. Gap. ITT. n. 4 .- 
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( 6 ) Parla qui Davicìe , giuda H comune parer 
re de’ Santi Padri , del peccato originale , e della 
concupllcenza , e dirgolizioni prave in lui dal mcdci- 
lìmo- derivate^ 

(7) Sant Ambrofio , San Girolamo, Sane’ riario',, 
e vatf antichi Salterj hanno in fatti : I» peccato- pe- 
perit me mater mea , in vece di : In peccatìs concepit 
me er. Sebbene quanto alla foftanza- è' lo fteffo • noa 
volendo Davide altro- dire, fe non che fua madre Fa- 
veva prodotto a qneda- vita mortale, pieno di csneu- 
pifeenze , per la comunicazione della colpa-, dal pri- 
mo Padre commefla e tiranneggiato da quel fomi- 
te , per cui la carne contraila perpetuamente allo Ipi- 
rito*. L’ A portolo Paolo non parlava in differente 
maniera (^a) i Fo finto , diceva egli , un' altra Legge 
nelle mie membra ripugnante alla Legge' della mente mia^ 
e tendente a fibordinarmi alla .Legge del peccato . 

(8 ) L’Ebraico Terto sì dice: Mi farai udire ec. 
e- vuol intendere : Voi , o Signore , udir mi farete 
V interna voce* dd’ voftro fpirito che d’ allegrezza 
mi empirà in fogno di remiffìone , la qual- cola io 
vorrei, cKc fucceduta foflè nell’età mia pa-zza , cioè 
nel tempo della mia cecità. Tale, e tanto farà il 
mio gaudio , che mi ridonderà fino nell’ inferior par- 
te, c nell- offa. Non è , che Davide non faperte già 
da Natano , come la colpa fua gli era fiata già dal 
Signor condonata; ma vuol fare a Dio intendere le 
benedizioni di allegrezza , eh’ egli è per ricevere per 

que- 


(4) Ibid. cap.. Vn, n. 
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quella fua gran mifericordia , c bontà j onde muovw- 
lo più agevolmente a concedergli tutto ciò , che de- 
sidera, 

(^) Faceta fi merte fovente nella Scrittura pM’ 
Vendetta, o Coli era ^ e } dice il Volgarizzatore^ 

ficcome poco fotto Difca ^^ , invece di Faccia , e T>i~ 
/caccia, per licenza poetica . Cosi il medefimo Dante 
nel fuo maggior Poema diffe pur Tor^a invece di Tor- 
cia e Fa^^'^a per Faccia verbo {a) e T ret^^a per Trec- 
cia (i) dille Brunetto Latini ; e Lapo Gianni . 

Girai a quella , eh' ha la bionda trec^ ; 
c così d’ altre voci fi dica. 

(io) E’ giuftamente conforme all’ Ebreo, che cosi 
dice : Rinnova nel mio interiore uno fpirito fiabile , drit- 
to ec. e vuoi dire : Rinnovate , o Signore , il mio 
cuore , perchè fu eflb corrotto dal primo inftante del- 
la mia concezione ^ e a quella corruzione vi ho aggiun- 
te , a vie più lordarlo, le attuali mie colpe. Però fat- 
telo totalmente mondo , e animatelo infine dello fpi- 
rito di rettitudine , o fia della retta affezione , che è 
la Carità, 

( Il ) Cioè , che m’ ha formato, e creato. Giob- 
be allegava quello lleffo motivo al Signore, per mo- 
verlo a clemenza. Le tue mani, diceva egli (c), mi 
hanno fatto , e tutto m' hanno formato alP intorno : e così 
di repente mi precipiti ? Ricordati di grav^a , che m hai 
imp afiato ficcome loto, e vorrai ridurmi in polvere? 


(a) Ret. 
ih) Teforct. 

{ f ) Gap. X. n* 8- 5c 
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( 12 ) Cioè r amicizra di Dio, c la grazia fua, 
cte fono la vera allegrezza , e quella , che ec.. 

( 13 ) Quella è 1 ’ interpretazione in fatti , che 
duiiiio o quelle parole principali it Grifoftomo, 

Teodoreto , Niceforo’ , Eurimin , e mtolti altri * ed è 
la vera fignifìcazione della Greca voce- Hegemonkxjn , 
ul'ata da’ Settanta; Interpreti , che vuol dire,, uno' fpi* 
rito dominante e regolatore , ua imperio di. ragione ,, 
che fignoreggi le palfioni- 

(14) Agli Uomini peccatori ed" iniqui. Ed; ec- 
co la giuda compenlazione dello- fcandalo dato ,, che 
vuol rifare.. 

(15) Dai carnali delTderj , dall’ irafclbile , c dal 
concupilcibile Appetito, efpredì nella Volgata col ter- 
mine di Sanguinibus .* poiché nelle Concupifcenze il 
fàngue principalmente predomina ,. come offervarono 
Sant’ Agodino , ed altri . 

( id) Cioè la giudizia da te comandata ,. che 
hanno gli Uomini a praticare , e le giude vie, che 
hanno a battere Così dilTe altrove quedo Profeta : 
Signore conducetemi nella vojlra giujli^ia ( a ) .. Onde 
S. Girolamo' ottimamente voltò : E la. mia- lingua pre- 
dicherà i vofiri comandamenti. 

(17) Cioè un iniquo , e mal iziofo baratto ' poi- 
ché , come dice l’ Apodolo Paolo (^), Egli è impof- 
fibile , che col fangue de' Tori y e Capri fi tvlgan via i 
peccati .. 

( 18 ) Il Tedo Ebreo cosi legge appuntino : Il 

fa- 


(a) Pfal. V. n. 9. 

< i ) Ad H*br. X. n. 4.- 


y 
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Jacrifir'Jo mn vi piace ; e s' io vi offerifeo un oìoeaujlo^ 
voi non r avrete a grado . Non è, Àe -in ninna manie- 
ra non piaceflcro a Dio nella Legge Ibricta i facrifi-. 
zi ; perciocchà egli nel Lcvitico gli aveva <i; f<uL» 
iftituiti , « orflinari . Ma pretende (jui Davide, di 
aderbar puramente , che Dio non li voleva da lui , 
llccomc da lui non voleva nè anche il Tempio , La 
ragione di ciò è , perchè intanto aveva Dio decreta- 
ti a quel Popolo iacrifizj di tante guilè , in quanto 
conolcendo in clTo una inchinazionc grandiflima all’ i- -- 
dolatria per lo lungo commerzio cogli Idolatri avu- 
to ; affinchè non cadeffe a lacrificare anch’ eflTo co’ 
Gentili agl’ Idoli , volle il Signore , che facrificafle 
bensì , ma lo 1 o a lui vero Die. Ma Davide non era 
materiale , e di grofla palla , come il comune -degli 
Ebrei : era pieno di Fede dinanzi .a Dio, e di e- 
levatiflimo cuore. Però Dio rimirandolo come un’ Uo- 
mo tutto al <uor luo ^ non come quel baffi) popolo 
il governava , ma il lavorava con xjuello fpirito 
che doveva eflere il proprio de’ Crilliani . Scrifle in 
fatti San Girolamo, che quello Re non -fi doveva con- 
fiderace come un Santo del Tellament© Vecchio, ma 
sì come un Santo del Tcllamento Nuovo, per aver- 
ne in fe elprelfa ia Legge. 

(19] Vero facrifio^^ìo •• perchè ficcome col peccato 
Dio è oftèlb , coti colla penitenza di cuore ei fi 
placa . 

[ zo] Cioè , Signore , guardate 'Sion da’ nimici, 
e date una pace ftabile al volito popolo' onde e Ge- 
riilalemme, e il Tempio fi edifichi a volita gloria ec. 
come fi è già dichiarato nell’ Argomemo del Sal- 
mo . 

Domi» 
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‘ V. 

Domine exaudi orationem meam &c. Pfal. JOI. 

I L titolo di quello Salmo è , Fregl/iera tt*l Povero 
( cioè dell’ Afflitto ) , che è ne' travaglj , e che 
fpande le fue preghiere davanti al Signore . Quefto 
titolo è molto generale, e niente determina nè intor* 
no all’ Autore ^1 Salmo, nè intorno all’ Occalione 
di elfo . I Santi Agoflino , e Gregorio intendono per 
il Povero Gesù Grillo , che parte in pedona fua, 
e parte come Capo della fua Chiefa favelli. Teo> 
doreto , ed Eutimio vogliono d’ altra parte , per 
Povero lignificarli il Popolo in Babbilonia cattivo : 
c S. Girolamo ha penfato , che focto il nome di 
detto Povero vi fi figuri qualunque lia, che ha pec< 
caro . Tutti quelli Padri llimano veramente sì fat- 
to Salmo lavoro di Davide j ma il loro fenti- 

incnto però è , che Davide in eflb per uno fpirito 

di profezia prevemiTe le perfone da loro intefe , e i 

fentimenti vi proporzionaflc , e i difcorfi . A dire a 
opni modo il vero , così fatte fuppolizioni mancano 
d^un folido fondamento : e farebbono più plaufibili , 
fe all’ efler divote , c morali , aggiungeflero vera- 

mente il giullo ietterai fenfo , che in primo luogo è 
• da invelligarc. 

M 
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La maflìtna parte dunque degl’ Interpreti , c 
Padri intendono per quel Povero, o Geremia, o Da» 
niele , o qualch’ altro Profeta , clie^^a’ tempi della 
Cattività Babbiionia fioriffe ,, al, quale d’accordo 
quello Salmo attribuìlcono . Oflèrvano sì da’ Ver- 
letti -di eflb 14. 15. 16. 17. , -che la' Cattività era 
oramai vicina al fuo fine , ovvero già finita . Però 
notano-, che tal Salmo racchiude non pure i gemici 
de’ Giudei prigioni , ma i femimenti di riconolcenza 
de’ medefimi , dopo elTere da detta Cattività libe- 
rati . 

Ma nemmeno a quelli io fo la mia mente pie- 
gare per due ragioni . L’ una è , perchè intendendo 
si facto Salmo della Cattivftà di Babbi Ionia , diffici- 
iiflìnia cofa riefee lo fpiegarne i Verfettì 16. 17. 23. 
c zp. E in vero come per la liberazione dalla Cat- 
tività paffaron le genti a temere il nome di Dio , e 
tutti i Re della Terra palTarono a riverirne ~la glo- 
ria ? Come Gerufalemme , e il Tempio ritornarono 
dopo la Cattività alla primiera loro maellà , e gran- 
dezza ? Come fi congiunfero dopo la Cattività tutti 
i pofioli in un ovile , per l’ervire al Signore ? Come 
fi ftabilì la razza del popolo Ebreo dopo la Cattivi- 
tà , si che foffe per durar in eterno ? L’ altra ragio- 
ne è, che la dettatura di quello Salmo manifella- 
mente dimollra effer elTo di Davide : poiché la lleira 
facilità , la fielTa dolcezza , e lo (lefib llile in que- 
llo fi trova , che in quegli altri fi olTervano , che di 
lui fono fenza dubitazione tenuti : dove ofeuri , con- 
cili , e duri fono quelli , a cagione di efempio , che 
portano il nome di Afaf : e diverlità di llile fi co- 
nolce in alcuni altri , che di altri però fi llimano . 

Di. 


Digitized ^ GuOgli 



DEL Salmo V, 

•% 

Di Davide adunque io reputo', che fia lavoro 
tal Salmo ; nè della Cattività di Babbiionia ftimo 
punto , che in eflb fi parli , o in periòna di altri ; 
ma sì r Afflitto , o jI Povero altri non è' a mio 
credere , che il medefimo Davide , che il fuo cuore 
avendo diffufo in orazione davanti a Dio , umiliato, 
e contrito , chiede lui mifericordia , e pietà , per te- 
ma del divino giudizio nel punto eftremo . Indi con 
un volo Pindarico -levato fopra fe fteflTo , pafla a ce- 
lebrare la bontà di Dio full’ alto rifleflb , eh’ egli 
non pure fia per efaudir la fua domanda: ma fia per 
venire dal Cielo in quella vita mortale , a formarli 
un popolo' accettevole , e fanto , che il lodi qui in 
Terra , e il goda poi in Cielo : tra quali eletti pre- 
ga in fine d’. effer ei pure contato . 

L’ argomento adunque di quello *' Salmo è una 
Supplica , che quello Santo Re in guifa di Povero , 
perchè impoverito in fatti di virtù , e di grazia da- 
vanti al Signore per le fue colpe , porge però ad ef- 
fo , perchè voglia averne compaffione , ed efaudirlo , 
ogni volta che venga afflitto', o tentato : Signor ef^u- 
di la mia ec. A muovere Dio a ciò, per motivo gli 
adduce la fua penitenza , che abbraccia Vagire , e il 
Patire , eh’ ei faceva . Il fuo K/fgire il propone , e 
1’ amplifica dal verfo , Però che li miei giorni, ee. fino 
alle parole, V ho vegliato ec. Il fuo Patire , o fia la 
fua lofferenza la propone , e 1’ amplifica dal verfo , 
r hn vegliato ec. fino al verlb , Or come /’ ombra ec. 
Da quella penitenza , fegue egli , ne deriva , eh’ io 
fono cllenuato , e fmunto , quali terra arida , e ■ ma- 
gra: dal che ripete per confeguenza , che il Signore 
però il voglia efaudirc per compaffione, e mollrargli 

M Z il 
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il Aio volto feréno : Or tome P omha quando il So- 
le ee. 

Era Davide qui per foggiungerc un altro moti- 
vo a Dio di el'audirlo , che era l’ ìnAnita fua mife* 
ricordia . Ma nel meditarvi per avventura , rapito fo- 
pra fé AelTo all' eccelTo di quella , come A chiama 
nell’ Evangelio la Paflionc di Crifto [^J, prefe con 
altilTimo diro a formare il fuo argomento in tal gui- 
l'a . Ah Signore , voi Aete quegli , che in guifa di 
Sole levandovi a correre quella via mortale , venete 
a làlvar Sion , onde niuno dal voftro calor li nafeon- 
da : Tu fei Signor la luce ec. Ecco già il tempo , e 
1’ ora , che voi volete ufare 1’ eflrema pietà al- voftro 
popolo in grazia de* voftri antichi fervi , Abramo , Il'ac- 
co Giacobbe cc. e de’ voftri Profeti, i quali, vedendo 
le afflizioni di elfo , vorrebbono , che voi gli perdona- 
ne : eh' egli è venuto ec. , Se voi , o Signore , 

gli traete di que* lor guai , tutti vi daran gloria , pei*- 
chè avete voi ediAcata Sion ; ivi parrà la voftra gran- 
dezza , e A vedrà , che non ifpregiate le fuppliche di 
que’ voftri cari : S' tu H cavi Signor ec. Ma io veg- 
go la protervia delia maftima parte di quella nazio- 
ne , che vi l'ara ingratiftima : però ecco la voftra 
bontà , inAnitamenfe diffuAva dì fé , formarfi un po- 
polo piu accettevole e Tanto , e perciò feendere il vo- 
ftro Figliuolo dal Cielo in Terra , per liberare il Ge- 
nere Umano tutto dalla fchiavitù del Demonio , e 
confthuirto erede del Paradifo : onde vi Aa gra^o in 
Terra, c poi gloriofo con Voi in Ciclo: Ma pur 
perchè la perfida ec. Per quella voftra però inflnita 

prò- 


(«) Lue. cap. IX. n. st- 
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profufìone di mifericordia , io vi fupplico nuovamen» 
te , che non vogliate levarmi di quella vita in un 
tempo y in cui vada a rifigo la mia falvezza: Ora ti 
'frego 0 dolce ec. Io fono mortale , è vero , e fragile crea- 
tura , non come voi , che liete eterno , e liete il 
Creator d* ogni cofa: Tu fai ben ^ che di terra ec; e 
dove i Cieli fteffi periranno nel gran Di del Giudi- 
zio, voi vi ftarete immobile nelfeuer vollro: E quan- 
do farà il giorno ec. A ogni modo tutto il genere uma- 
no in quel giorno riforgerò dalla tomba , e li rivelli- 
rà di fua fpoglia a rendervi ragione delle fue ope- 
re : Tutta r umana gente ec. Or ecco perchè lo vi 
prego, che efaudiate la. mia orazione , e che mi mo- 
ftrtate il vollro volto - Vorrei , Signore , che facelle 
sì , eh’ io potefli in quel Dì levarmi dalla mia tom- 
ba puro d’ ogni colpa , onde potefli io pure venir in 
Ciclo cogli altri vollri eletti a godervi : Or fa Signo- 
re , che da la mia tomba ec. 

Un Salmo pieno di tante iUruzioni per tin pec- 
catore , fu meritamente dalla Chiefa collocato tra’ Pe- 
nitenziali , e con giullo riguardo dopo 1 predetti ; perchè 
avendo efib diurni ra 1’ ellremo Giudizio, quella è una 
verità , che piU, che altra, può farci folleciti a fug- 
gire il peccato . La moralità pofeia , 1’ entufiafmo-, 
e la magnificenza di elfo è tale , eh’ io paragonan- 
dolo con diverfe Pindariche piu belle Odi , che han- 
no un limile andare , non pofib non ravvilare nel me- 
dcllmo un lingolare efempio ancora di poefia , non 
che una divota orazione di penitenza. 


I. Do- 

> • 
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P4 Versione 

I. *1 X Ornine exaudi oratìonem me am : Ò“ cla^ 
I V mor meus ad te vcniat . 

II. Non avcrtas faciem tuam a me : in qua- 

cumque die tribulor , inclina ad me au- 
rem tuam. 

III. In quacumque die invoc avero te^ veloci ter 
exaudi me . 

IV. ^ma defecerunt Jìcut fumus dies mei : & 
ojJ'a mca ftcut cremium aruerutit . 

V. Percujfus fum ut fcenum , Ù" aruit cor me- 

um : quia oblitus fum comedere panem 
meum. 

VI. A voce gemitus mei odhaftt os meum car- 
ni mea . ' 

VII. Similis fablus fum pellicano folitudinis : fa- 
6ius fum ftcut ny^icorax in domicilio. 


Vili. Vigilavi , & faólus fum ftcut paffev fo- 
litarius in teHo, 

IX. Tota die exprobrabant milA inimici meh& 
qui laudabant me^ adverfum me jurabant. 


X, 
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/. O Ignor efaudi la mia orazione ; 

O La qual gridando porgo al tuo cofpetto^ 
E vegli aver di me compaffione. 

//. Non mi privar Signore del tuo afpetto ; ^ 
III. Ma ogni giorno, eh’ io fon pien d] affanni (t ), 
Gl’ orecchj tuoi ne inchina al mio affetto (2), 
/r. Però che li miei giorni, e li miei anni, . 
Come lo fumo, prefto fon mancati (3): 

E gli offi miei fon fecchi, e pien di danni (4). 
y, Percoffo io fono , come il fien ne’ prati. 
Ed è gik fecco tutto lo mio core (5), 
Perchè li cibi miei, non ho mangiati (5).’ 
VI, E tanto è ftato grave il - mio dolore. 

Che longamente fofpirando in vano (7), 

Ho quafi perfo il naturai vigore. 

PJI, Simile fatto fono al Pellicano , 

Ch’v elfendo bianco «otse il bianco giglio, 
Da gli abitati lochi ffa lontano (B). 

E fono affomiglip^to al Vcfpertiglio (p). 

Che folamente nella notte vola, ^ 

E ’l giorno giace con turbato ciglio (io). • 
Vili. l’ho vegliato fenza dir parola (ii): 

Ho fatto come il Paffer folitario. 

Che ftando fotto il tetto fi confola (12) , 
4 X. Ciafeuno m’è nemico, ed avverfario: 
Tutto lov giorno mi vituperava; 

E iliffamava con parlare vario . 

V- X. 





• t 


^ Versione 



" - À 


X ^ia ctnerem tanquam panem manducabatn: 
^ potum meum cum fletti mìfcebam . 


'JXX. A facte tra & indignattonis tua: quìa elevattf 
allifijìi me. 

XII. Dies meì ftcut umbra declìnaverunt : • & 
ego Jicut foenum arui. 


XIII. Tu ^autem Domine in aternum permanes : 
Ù“ memoriale tuum in generationem , C5* 
generationem . 

XIV. Tu exurgens mifer ebeti s Sion : quia temi 
pus miferendi ejus ^ quia venie tempus. ^ 


\ 


XV. ^oniam placuerunt fervis tuis lapidee 
ejus : (T Terra e/us miferebuntur, 

E 

i ' 
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E quei , che nel pafTato mi lodava 

Con lue parole, e con lufinghe tenere, 

Di lor cialcuno contra me giurava ; 

X. Perch’ io mangiava, come il pan, la cenere; 
E ’l mio ber melcolava con il pianto, 

Per contrattar alla focola Venere (13). 

X/. Ch’io temo l’ira del tuo volto lauto (i^), 
Qualora io penlo , che lon fatto laflb , 

Da poi che me tu n’elaltalli tanto. 

X//. Or come 1 ’ ombra , quando il Sole è baffo , 
Si fa maggiore , e poi lubito manca. 
Quando il Sole ritorna al primo paffo (15): 

Cosi la vita mia ardita e franca 

Ora è mancata ; e come il fecco fieno 
E’arfa, conlumata, e trilla, e ftanca (id’), 

X/ 7 /. Ma tu Signor, che mai non vieni meno, 
Lo cui memoriale fempre dura (17) , 
Dimollrami io tuo volto fereno. 

XIV. Tu lei, Signor, la luce chiara, e pura (i 8), 
La qual, levando fu fenza dimora, 

Far'a la Rocca di Sion ficura. 

Però eh’ egli è venuto il tempo , e l’ ora 
Di ajutar quella gentil cittade (ip), 
Ch’ogni fuo cittadino fempre onora (20). 

XV. .Ed è ragion , che tu l’ abbj pietade : 
Però che le fue fante mura piacque 
Alli tuoi fervi pieni di boutade (21). 

N Li 


3. 


Digitized by Google 



XVI. Et ùmehunt Gentcs nomen titum Domine ^ 
0“ omnci Reges Tetra glori am tuam * 


XVII. ^ia adifica’vit Dominut Sion .* & 'u»- 
debitur in gloria fua . 

XVIII. Refpocit inorationem bumifium ~ 0 non 
/previe preces eorum, 

XIX. Saribantur bac in generatione altera r 0 
populuSyqui creabitur y laudabit Dommum» 


;'v 


XX. ^uìa profpexit de excel/o fan&o /ito : £Jb4 
mmus de coeU in tertam ajpexit ► 

XXI. Ut audiret gemitut evmpcditorum : at fol» 
vetct film mteremptorum, 

XXIL 
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li udendo li fofpiri , e 1’ acque , 

E li lamenti, e i guai di quella Terra j 
A perdonarle mai lor non dilpiacque (22) . 
_Xr/.S’ai(2|) li ca vi, Signor/la quella guerra(24), 
Tutte genti. Signor, te temeranno, 

E il fanto nome tuo , che il Ciel diflerra (25). 
E tutti li Signori dalteranno 

La tua potenza grande , e la tua g-loria, 

E tutti i Re ti magnificheranno . 

JCVII, Però che Dio in eterna memoria 
La fanta Sion volle edificare; 

E li farli veduto in la fua gloria {26) . 
XFJIL E perchè guarda a rumile parlare 
• De’ fuoi eletti Servi , e non difprezza 
Li preghi loro, nè,’l lor domandare (27). 

XIX. Ma pur perchè la perfida durezza 

Di alcuni ingrati il mio parlar non ftima , 
A lor non lo Icriv’io, ma a chi lo apprezza (2 8). 
Un popolo miglior , che quel di prima , 

Sara creato (29) ; e quello degnamente 
LauderU Dio in bafib , ed anche in cima (30). 

XX. Però che dal luogo alto, ed eminente (31) 
Il Signor noftro ha riguardato in terra; 

E dal Cicl fcefo è fra 1 ’ umana gente , 

XXI. Per. liberare dall’ eterna guerra 
Quelli, ch’eran ligati , infermi, e morti. 
Ed obbligati a quel, che il Mondo atterra (32). 

N 2 XXÙ. 
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Versione 


XXII. Ut anmtnttcnt m Sioyt r.omsn Domini : 
Ù" laudcm ejus. in J cyitfalcrn . 

XXIII. In convertendo populos in unum , & 
Reges ut fervi ant Domino . 

XXIV. Refpondit et in via virtù tis fu te: Pau~ 
citatem dientm meorum nuntia mibi . 


XXV. AV revoces me in dimidio dterum meo- 
rum : in generationem generationem 

anni tui. 


XXVI, Initio tu Domine terram fundajìi : & 
opera manuum tuarum fune 'Codi. 

XXVII. Ipft peribtmt y tu autcm permanes : & 
omnes ftcut vcjiimentum vetcrafcent . 

XXVIII. Rt ftcut opertorium mutabis eos , tT 
mutabuntur : tu atttem idem ipfe « , Ò* 
anni tui non dcficient . 
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XXII. A ciò che liberati , e fatti forti , 
PotefTono lodare il nome fanto 
Nel regno de gli Eletti, e fuoi Conforti (33): 
XXIII. Dove la gente, e ’l Popol tutto, quanto 
Saranno. infieme con. li Re pietofi(34); 

E li gli ferviran con dolce canto. 

XXIV. In quello Mondo, come virtuofi, 
Rifponderan (35) elfi all’ eterno Dio; 

E poi faranno lempre gloriofi . ^ 

Ora ti prego , o dolce Signor mio , 

Che tu ti degni di manifellarmi 
L’ eftrcmo fin del breve viver mio. 

XXV. Deh non voler a terra rivocarmi 

Nel mezzo de’ miei giorni (3<^): ma più torto 
Aletta il tempo, e l’ora di fai varali. 

Tu lai ben, ch’io di terra Ibn comporto, 

E non , come tu lei , io fono eterno ; 

Ma fono ad ogni male fottopofto (37).' 
XxVI. Tu Iblo fei, che regna in fempiterno; 
E che formarti i Cieli nell’ inizio, 

E poi la terra col profondo Inferno (38). 
XXVII. E quando farà' il giorno del Giudizio, 
Tu nondimeno immobile rtarai; 

Benché vadano i Cieli in precipizio. 

Tutta r umana gente , che tu lai 

Ora invecchiarfi , come il veftimento, 
XXVIII. Delli fuoi corpi allora vcrtirai. 

Li 
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XXIX. F'tlii Jervorum tuorum hahìtabunt : & 
femen cor uni ’m faculttm dirige tur. 


Annotazioni. 

( I ) Per le tentazioni de’ ftioi Nimici altrove già 
detti , i quali follicitandolo a peccare , il mettevano 
però in grandilfitno affanno , timorofo che Dio non lo 
ialciafle cadere in effe. 

{ 2 ) Al mio defiderio . 

( 3 ) Non vuol qui dire , che fia egli ridotto fen- 
za avvederlene all’eftrema vecchiaja ; ma vuol dire , 
che per lo gran rammarico d’ aver Dio offefo , i gior- 
ni , e gli anni fuoi gli fi fono prefto confumati • e fi 
è per così dire accelerato il fin della vita. 

[4] Ciò è in fatti, che vuol efprimere la Vol- 
gata . Perciocché la voce latina , Cremium , è , fecon- 
' do che afferma Columella , quella minuta materia a- 
rida , e fecca , che per effer così atta a bruciarfi , 
da’ Latini Cremium è appellata da Cremare ^ e volgar- 

men- 
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Li quai fubitamente in un momento 

RiTorgeranno al Tuono della tromba, : 
Per rendere ragion del lor talento (3p). t 
XXIX. Or fa Signore , che della mia tomba 
Io efea fuora , non ofeuro , e greve ; 

Ma puro, come femplice colomba. 

A ciò clT io effendo allora chiaro , e liev'e , 
Poffa venire ad abitar quel loco. 

Che li tuoi figli , e fervitor riceve : 

Dov’è diletto, e fempiterno giuoco (40). 


mente Brufaglia'^ onde bene I’ Interprete: Gli offi miei 
ferì fecchi , e ften di danni , cioè Ipogliati di vigore i 
edenuati , fearnati . 

[ 5 ] Mette la Parte per Io Tutto , cioè il Cuo- 
re per Io Corpo : volendo dire , che il fuo Corpo è 
dimagrato, e ridotto a macie. 

[ 6 ) Per cagione del mio gran dolore mi fon fi- 
no dimenticato di prendere il folito cibo. 

[ 7 ] Perchè pareva al Santo Re , che Dio avefi 
fe , incollorito , per lui chiufi gli orecchj , e che noi 
volefle efaudire . 

(8) Due fatte di Pellicani ci ha, fcriveva S. Gi- 
rolamo . una è di quelli , die dimorano fu l’alt* 
rupi , e vivono di ferpenti . Di quella fatta molte pro- 
prietà raccontan gli Antichi , che hanno potato a mol- 
ti Predicatori , ed Interpreti fervire affai bene , per 
impiegare i lor divoii penlieri , c rifldìi • ma le quali 

. .... in 
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in oggi paflano appo moderni Storici della Natura per 
favole . L’ altra ibrta è di que’ Pellicani , che dimo- 
rano alle rive dell’ acque, e fi nutrilcon di pe- 
Ice, i quali con altro nome erano da gli Scrittori ap- 
pellati Cignii. Di quella feconda lòtta è , che parla 
il Salmilla , com' è manifello dalla voce Ebraica Ka~ 
atb , che fignifica un volatile , che vive di pefei . 
E Dante volendo apertamente ciò dimollrare , vi ha 
aggiunto a circonfcriverlo , Che effendo bianco ec. per- 
ciocché la candidezza del Cigno era come ita in pro- 
verbio appo gli Antichi . Onde Virgilio (a) chia- 
mò Piume Cignee quelle del Re de’ Liguri , volendo 
dir Candide'^ e il Colore Cigneo fi diceva comunemen- 
te da quegli Color Bianco , A quello Augello per 
tanto li paragona il Profeta . Per intelligenza di che 
è da fapere , che di quello Volatile quella favola fi 
riferiva ab antico, la qual è, chè Cimo Re de’ Li- 
guri elTendo’ amante di Faetonte , poiché’ ne intefe la 
morte , dal continuo pianto fu mutato in così fatto 
XJtcellone , il quale con voce inctfndita , e roca, tut- 
to che bellilfimo , le ne va lontano ognora dagli a- 
bitati luoghi, dolentemente piangendo . Però Virgilio 
[^] il canto di elfo appellò Roco: e il medefimo dif- 
le l’ Autor della Philomena ; ^piegandone il canto col- 
la voce , Drenjant , che lignifica un Canto infoave ; e 
il raedclimo dilTc Luciano bcj,' feri vendo , che Gra~ 

. . cida- 


(a)-Mn\d, lìb. io. v. 187. Cujus olorina furgunt it 

pinne , 

(fc) ih:!!, lib. Ji. V. 458. rauci cpgnt . 

**’ (f'jl Cmcitxnt 'hi admadmno- alfurdc ^ Ó* inxleganter • 

' Lib. de £k(Tlro. 
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ciilano difgr,i^iatamente ec. , i quali Autori cliflfero mol- 
to meglio la verità di coloro , che afcrifl'ero ad cfll 
un Canto dolce , e l'oave . Ora vuol dire il Profe- 
ta , io fon fatto qual Cigno , che tuttoché appai i- 
fcente e riguardevole , a ogni modo fugge -le genti , 
c fi ritira lòlitario a gemere &c. 

(p) La voce greca , Ny&icorax , vuol dire un 
uccel nero notturno j ed è formata da Nyx , che vai 
Inatte, e da Coritx , che vai Cotuo , il quale fu così 
detto da Koros , che vale Nero . L’ interprete nollro, 
avendo rifldfione al detto fìgnifìcato , ftimò di non 
poter meglio tradurre in volgare la voce Ny&icorax , 
che ufando la voce latina f'ejpertilio , che è lo ftef- 
fo , che Nottola . E il Profeta con tal paragone dir 
volle , che per lo gran fuo dolore non folamente 
fuggiva le genti , qual Cigno , ma fuggiva per fin 
la luce, qual Nottola. 

[10] Perchè non può fofferlre la luce per la 
debolezza delle pupille. 

[11] Entra qui ad cfporre al Signore la fua fof- 
fercnza , e dice: Le altrui perfecuzioni , e maldicen- 
ze fono fiate cagione, ch’io palfalTi le notti veglian- 
do . Ciò non ofiante non ho detta parola, nè di mor- 
morazione, r.è di rifentimento. 

[12] Difegna qui il Tefio Ebreo qucll’Augel- 
lo , che appunto dagl’ Italiani è nominato Pajfere fo- 
htario , e da’ Franccli Chouette , ficcome ferivo nel fuo 
Hiero^oico il Bochart ■ il qual augello ha per fua na- 
tura di fiarfi lolo in l'u la fommità d’ una magione , 
o fotto un tetto, paflando la notte in un flebile can- 
to. Tal frn fatt’ io, dire il Profeta, che lènza pun- 
to querelarmi de’ miei Nimici , paflb le mie veglie, 

O con- 
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confolandomi unicamente falla fperanza , che ho nel 
mio Dio , e nell’ invocare il fuo nome . 

[13] Affegna qui il motivo , per cui gli erano 
molti contrari , e dice , che è , perchè faceva j>eni- 
tenza , per mortificare il fomite del peccato . In un 
Salmo qui avanti pofto aveva generalmente ciò detto 
con quella cfpreflione : Quia fequebar bonitatem . E quella 
fua penitenza era , eh’ egli conofeendo la colpa fua , 
ne piangeva perpetuamente’ mcfcolando la bevanda 
colle fue lagrime : e a mortificare la concupifccnza , 
che ve 1’ aveva fatto cadere , fi umiliava profonda- 
mente, e fi nudriva, per cosi dire, di cenere. Foco- 
fa Venere è poi qui detta la Concupifccnza , o La- 
feivia j nel qual lignificato fu comunemente dagli an- 
tichi Latini, Terenzio [<*], Virgilio [^] , Seneca, 
ed altri , adoperata . Nè fu 1 ’ etimologia di Venus 
fon già da udire i Latini : ma elTa è tratta dal Be- 
noth degli Ebrei , che fi legge nel quarto Libro de’ 
Re [r], come oflervò il Reinello [</]. 

[14] Quella è la ragione, per la quale fi ftu- 
diava di mortificar colla penitenza il fuo appetito , 
ed è , dice , perchè troppo mi fpaventa la volita col- 
lera , quando 10 confiderò , che divenni lalTo , e fiac- 
co, e però caddi in peccato nel tempo, che voi con. 
tanti favori, e grazie mi avevate efaltato . Il Tello 

Ebreo 


(a) In Eunuch- Sine Cerere t ér Barbo friget Venut , 

(b i Georg. 1. Frigidur in Venerem Senitr . 
ir) Gap. 17. n. 30. Suceotb Benoth y ideft, Tabernaeu» 
la Fenerit, 

(d) Dk Ling. Punic. cap. 8. 


\ 
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Ebreo ha : Perchè avendomi innalzato , r/C hai gittata 
cantra terra: e potrebbe Iplegarfi dello Innalzamento 
temporale agli onori , e alle dignità , c dell’ atterra- 
mento , che Dio fece di lui nelle perfecuzioni cen- 
tra lui permefle . Ma realmente qui il Profeta par- 
la dell’ innalzamento , e abbaflamento fpirituale, come 
apparifee da tutto il Contefto . Onde quell’ efpreflio- 
ne : M’ hai gittata a terra , è fimile a quella , che 
Dio indurii il cuore di Faraone, e altre tali , le quali 
tutte non fono , che modi volgari di favellare , come 
volgarmente fi l’uol dire; Il tale mi ha rovinato, non 
perchè il tale veramente abbia voluta , e prodotta la 
mia rovina , ma perchè il tale mi ha negato quell’ 
opportuno foccorfo , per difetto del quale io fono ca- 
duto in rovina . Perchè del refto è certiflìmo, che 
Dio non vuole , nè può volere il peccato, per efler 
eflenzialraente oppofto alla fua fantità , e al fuo ef- 
ferc . 

(15) All’Orizzonte, d’ onde fi comincia a muo- 
vere , e fa il primo paflb , a correr le fue rivoluzioni. 

{16) Vedi ciò , che fi è detto nell’Argomento. 

(17) Memoriale, cioè la memoria del cui fanto 
nome , e della cui immenfa bontà lempre dura , e 
durerà in eterno. 

(18) Favella qui alla feconda Perfona della San- 
tiflima Trinità , di cui fi dice nell’ Evangelio di 
S. Giovanni : Era la luce vera , che illumina ogni Uo- 
mo ec. Quella luce levandofi tofiamente , quaft Sole , 
a correre la fua via (a) , aflicurerà colla fua grazia 
Sion . 

O 2 (jp) 


(a) Pfalm. XVIII. v. 6. 
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( ip) Di aver piecade di quella Città , cioè di 
Gcrulàlemme . 

{ 20 ) La quale da ogni fuo Cittadino è rifpet- 
tata , ed amata . 

( 21 ) Ed è ragione , che tu le ufi pietà , per- 
ciocché i tuoi fanti Profeti , e Servi la riguardarono 
ognora con compiacenza , e con affetto . 

(22) 1 quali vedendo in ifpirito i fofpiri , 1’ acque, 
cioè le lagrime , i lamenti , e i guai di quella ter- 
ra , afflitta da te in gaftigo delle lue colpe , fi fen- 
tono per compaflione intenerire , e vorrebbono , che 
le folte dato perdono. 

(23) S' tu, invece di Se tu, apocope, o tron- 
camento dagli antichi Volgari aitai frequentato . Lo 
ftelto Dante nel Sonetto , che incomincia De^/i 0C‘ 
chi , così dice : 

£ j’ t» mi dici , come il fai ? che 'I fento , 
e Fazio degli Uberti : 

E s’ tu ‘uoleffi dir , come il fo io . 
e M. Cino : 

Quarti (T ,j€mor fe tu piangi , 0 s' tu rìdi . 
c M. Onefto : 

,A morir m ha condotto , e s' tu noi credi ec, '' 

(24) Cioè da quelle afflizioni , che la guerreg- 
giano , e abbattono . 

(25) Che apre il Cielo a tua voglia • e ne fa 
feendere giii le benedizioni . 

( 2ó j Quelli fono i motivi , per li quali dalle 
genti farà Dio magnificato , e fono : perchè ha vo- 
luto falvare Sion nella iua beltà , e manifellare in cita 
la fua gloria. 

(27) Altro motivo, ond’ è per elfere glorifica- 
to 
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to il Signore , che è, perchè cfaudifce i fervi fuoi , 
che lo pregano . 

( iS ) Vuol dire: Ma ecco che gli Ebrei perfidi 
non crederanno alle mie ammoniiioni , nè alle mie 
profezie . Però per loro non i ferivo io quefte de- 
gnazioni del Signore , ma per altri , che fapranno ap- 
profittarfene . 

[zp] Cioè il Popolo Criftiano. 

(30) In baffo i e in cima ^ cioè in Terra , e in 
Cielo . 

(31) Ecco il motivo , per lo quale quello Po- 
polo nuovo loderà Dio qui in Terra , c poi anche in 
Cielo ; perchè Dio dalle altezze del fuo Tabernaco- 
lo in Cielo ha riguardato qui in Terra cc. 

[3z] Cioè Schiavi del peccato: e favella qui 
Dante con mira a quello , che lafciò ferino a’ Ro- 
mani S. Paolo ( a) : cioè , che il vecchio Uomo nojìro 
fu injìeme croci fi ffo con GesuCriJh , perchè /offe dijìrut- 
to il corpo del peccato ,, che tl fignoreggiava nel Mondoy 
e che ci aveva refi guajii / onde pik non avejfimo a 
fervire ad effo . 

( 33 ) Degli Spiriti beati , che fon® conforti de- 
gli Eletti nel gaudio . 

(34) Ornati di pietà, o fia di probità, religio- 
li , e fanti ; c allude a’ Re Seniori, de’ quali fi par- 
la nell’ A poca li Hi (b). 

(35) Corri fponderanno volentieri alle ifpirazio- 
ni , e ai voleri di Dio. 

( 3 ^) 


( a) Gap. V. n. 6. &c. 
(h) Gap. IV. 
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(^ 6 ) In quefto tempo pericolofo , in quefta mia 
fervida età ; ma datemi tempo di penitenza , e alpet- 
tatemi . E t/f terra rivocarmi è lo ftcflb , che Farmi 
tornar in terra , cioè Morire , giufta T efpreffione di 
Dio nel Genefi (a) . 

[37] > luggetto ad ogni infìrmità , e di- 
fgrazia , che mi può toglier la vita . 

[38] Chiariflìmo argomento, che qui fi parla 
di Gesù Grillo , e della Chiefa l’uà Spofa , non del- 
la Cattività di Babbiionia , è , che 1 ’ Apoftolo Pao- 
lo , volendo gli Ebrei convincere della divinità di 
Gesù Grillo , quefto fedicefimo Verfetto loro appun- 
to allega : Initio tu Domine ec. 

[3p] Allude r Interprete nella fua Traduzione 
alla Parabola Evangelica de’ Talenti [^], dove per Ta- 
lenti s intendono i doni naturali , e foprannatùrali 
da Dio datici ec. 

(40) Fefteggiamento , e Letizia, nel qual ligni- 
ficato usò Dante si fatta voce nella Cantica del Pa- 
radifo più volte, ed efpreffamente nel Canto 31. co- 
sì fcrivendo.* 

Qual è quelP *Ahgìol , che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nojìra Regina , 
Innamorato fìy eh' ei par di fuoco! 


De 

/ 


(a) Cap. III. n. io. 
{b) Matth. cap. XXV. 
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V I. 

^ De profundis clamavi ad te Domine. Piai. iig. 

Q Uefto Salmo , che non altro titolo porta , che ^ 
Cantico de' Gradi ^ per efler-uno altresì de’ Gra- 
duali, è riguardato da’ Padri Grilbftomo, Ilario, 
Eutimio, Teodoreto, c Beda , come una Preghiera 
de’ Giudei , in Babbiionia cattivi, che, opprefli l'ot- 
to il graviflimo giogo di quella lervitù , implorano 
il foccorfo del mifericordiol’o Iddio j e in lui met- 
tono le loro Iperanze . Altri colla Verfione Siriaca 
r afcrivono a Nehemia , e a’ Giudei , novellamen- 
te in Gerufalemme tornati , quali lamentantifi della 
malizia de’ Samaritani , che fi opponevano al riftabi- 
limento delle mura della lor patria . Io non veggo 
però motivo veruno , per cui fi debba toglier a Da- 
vide quello Salmo: quando anzi dalla teflitura, e 
da’ fentimenti fi argomenta, eh’ è fua fattura . Però 
io , dopo alquanti altri , lo ftimo da effo comporto, 
allora quando, pentito dopo il peccato con Beri'abea , 
fi trovò travagliato nelle lue difavventure . E per 
avventura egli il fece, quando, perfeguitandolo Arta- 
lonne , egli fuggitivo dal Figliuolo fi rtava nafeofto 
nella caverna d’ Engaddi : dove fpogliato veggendoli 
d’ ogni umano foccorfo , ftiraò di mettere in Dio 

ogni 
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Argome^jto 


ogni confidenza-. Ma come Davide ben. intende- 
va IsK^rgeme delle fue dijgrazie : co?1 fenzà parlar 
di q 4 i^eV,' che in genere , cerca principalmente il 
perefonh delle fue colpe, ond’ eran effe prodotte. 

L’ argomento del Salmo è dunque- una Suppli- 
ca, che porge il Signore, affinchè T elaudilca: Dallo 
profondo chiamo ec. Non ifpecifica veramente , che fia 
ciò , eh’ egli brama : ma dagli ultimi due verfetti fi 
fa manifcflo , che intende , che Dio gli perdoni la 
colpa fua • e che il Ibllevi altresi dalla temperai af- 
flizione , che glien’ era venuta . E veggendo , che 
Dio oppor gli poteva , per non efaudirlo , i demeriti 
fuoi , il prega a volerne divertir gli occhi : E non 
•voler guardare ec. Perchè , feguita egli , fe tu riguar- 
di alle colpe dell’ uomo , niun vivente farà nel tuo 
cofpetto giuftificato , nè falvo : Ben fo , che fe tu 
guardi ec. Ma io fo , che fei infinitamente mifericor- 
diofo : però lènza perdermi di fperanza , al che po- 
trebbe condurmi la confiderazione de’ miei peccati , io 
fto afpettando , che la tua volontà fi pieghi alle mie 
preghiere : Ma perchè fo , che fei pien ec. Aggiungo 
di più , che perchè fo , che tu , come Autor della 
vita , non vuoi , che il pecrator muora , ma anzi , 
che fi converta, e viva [<?]• perciò ho io in te non 
folo poffa , ma fermata , e riabilita la mia fiducia : 
E perchè fei /’ ..tutore della vita ec. Su quefto fonda- 
•mento della divina mifericordia appoggiato, quafi ccw 
me di fe già ficuro , che Dio fia per, efaudirlo, pafi. 
fa, come argomentando dal fuo efempio, ad efortare 
’llfaello di metter in Dio ftmpre mai ogni fu» con* 

fiden- 


(«) Ezechiel. cap» XXIll» n. ij. 


.. c 
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fidenza , fu quello rifleffo medefimo , che di fe pre- 
gando avea fatto * cioè ,, che Dio è pieno di bontà, 
colla quale fupera infinitamente la noftra malizia: on- 
de vedendo Ifraele contrito , gli rimetterà ogni luo 
demerito': ^Adunque dal principio ec. Con' qiiefto fini- 
mento , che è come la perorazione del Tuo difcorfo , 
tira altresì obliquamente a vie piu conciliarli la be- 
nevolenza di Dio , magnificandone T univerl'ale mifei 
ricordia , 

Un Salmo tale , in cui Davide fi confelTa con 
umiltà grandiffimo, peccatore , e a ogni modo pieno 
di fidanza peli’ infinita bontà di lui., ne prega , e 
Ipera il perdono j fii con giuda ragione pollo dalla 
Chiefa tra’ Penitenziali . Anzi per elTervi in elTo 
non d’ altro parlato , che della mifericordia di Dio 
fopraggrande , e della fperanza del perdono de’ pec- 
cati ; ben 1’ adottò la medefima da recitarli in fol- 
lievo dell’ Anime del Puigatorio : porto rnaffima- 
niente , che quelle parole , De profundis clamavi , 'le 
parvero opportune, per* darci‘H’ idea' ^d’ un’ Anima , 
che in luogo profondo , e ofcuro , Ila racchi ufa con 
pena.’v . . , 



P. I. D*. 
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I. “T"^ E profundis clamavi ad te Domine: Do* 

I J mine exaudi vocem meam. 

II. Fiant aures tux intendentes in vocem de* 

precationis me<t . 

III. Si iniqui: ates obfervaveris Domine'. Domi- 
ne quis fujiinebit ? 

IV. ^ia apud te propi tiatio ejl ; & propter„ìe- 

gem tuam fujìinui te Domine . <- 

y. Sujìinuit anima mea in verbo ejus : fpera^ 
vit anima mea in Domino . 

VI. A cujìodia matutina ufque ad no6lem,fp^ 
ret ifrael in Domino, 

s ■ 

VII. ^ia apud Dominum mlfericordia : & co* 
piofa apud eum redemptto. 

Vili. Et rpfe redhnet Ifrael ex omnibus iniqui- 
tatibus ejus. 


- V 
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/. Allo profondo (i) chiamo a te Signore, 

J J E prenoti , che ti degni efaudire 

La voce afflitta dello mio clamore. 

77 . Apri Signore il tuo benigno udire 
A la dolente voce fconfolata, 

£ non voler guardare ai mio fallire. 

III. Ben (b, che fe tu guardi alle peccata, 
Ed alla quotidiana iniquitade (2), 

Già mai perfona non Tara falvata (3). 

IV. Ma perchè fo, che Tei pien di pietade, 
E di mifericordia infinita (4), 

Però n afpetto la tua volontade (5). 

V. E perchè lei 1 ’ Autore della vita, 

Il qual non vuoi , che il peccatore muora (d). 
In te la mia fperanza ho ftabilita. 

VI. Adunque dal principio dell’ aurora 
Si de’ fperare nell’ eterno Iddio 

Fin a la notte, e in ogni tempo, ed ora. 

VII. Però ch’egli è il Signor si dolce , e pio, 
E fa SI larga la redenzione (7), 

Ch’ei può più perdonar, che peccario. 

Vili. Onde vedendo la contrizione 

Del popol d’ Ifrael , fon più , che certo, 

Ch’ egli avrk di lui compalTione : 

E lafceragli ogni perverfo merto (8). 


Vz . (,) 
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Annotazioni 


( I ) S. Grilbdomo , Teodoreto , e alami 'altri 
Greci intendono dal profondo del cuore , cioè dall’ 
intimo fondo. Ma può letteralmente inteiiderfi della 
Caverna d’ Engaddi . 

(^) Cioè a’ peccati, che fi commettono alla 
giornata , i quali , comunque veniali , ci d<?meritano 
1 più fingolari favori del Signore j ci diminuifeono 
la fua amicizia; e ci rendono men bell; .a’ fuoi ♦ . 
fguardi . Perciocché col nome d’ iniquità s’ intende 
qui qualunque prevaricazione della Legge , come ben ^ 
nctan gl’ Interpreti, obbligante o fotto grave, o fot- . ♦ . 
to leggiera colpa. 

( g ) Per intelligenza di quello verfo è da olTèr- 
vare, che nel Tello Ebraico, e nella Verfion de’ Set- 
unta , invece della voce Oùfervaveris , fi legge Cujìo» 
dies ^ come fe dicelTe : fe tu Signore cullodirai i no- 
ftri peccati , che Ibno i nollri debiti , per efigerne 
ragione, e per giudicarne a rigor di giullizia , certo 
che ninna peccatrice perlbna andrà làlva : perciocché 
ogni olfefa divina è d’ infinita malizia, e noi fenza 
la miléricordiofa fua grazia non polfiamo pur invoca* 
re il lùo nome, come inlegna l’Apollolo Paolo («), 
non che dolerci, e foddisfarc per le nollre colpe. 

(4) Ben qui Dante interpreta quel Procter legem 
tuam per Miferieordia infinita . Perciocché non parla 
qui il Salmiila di quella Legge , che Dio ci ha da- 
ta, giulla la quale, più rollo a condannare ci avreb- 
be , ma di quella Legge , come ben nota il Bellar- 
mino 


(«) Spili. I ad Corint. cap- ii. n. 3. 
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mino ( a) , eh’ egli tiene nel governarci , che è tut- 
ta piena d’ infinita mlfericordia : onde nel Greco, in- 
vece di Procter legetn tuam , fi ha Propter nomtn 
tuum , 

r 5 ) In Greco fi legge" Suero , invece di offpet- 
to , che è lo fiefib : perciocché volgarmente ancora 

diciamo: Io ne afpetto la graxja ^ per dire: Io ne /pe- 
ro la grafia .* e ^/petto la tua -volontà , è lo fteflb , 
che il dire Spero , che vorrai efauclirmi , che mi fa- 
rai coriefe y o fimil cola.*"*' ' 

j . ( ^ ) , 1 1 T elio ha , /’ %^nima mìa ha fperato nella 
fua Paiola y cioè Promejfa M Dante nella? Tua ^eq^o- 
ne ha pollo la Parola , o promeffa ftelTa , fattaci Ipèt- 
cialmente per bocca d’ lEzechiello { h) y la quale è , 
che non vuol egli , che il 'peccatore muora’, ma che 
fi converta a penitenza , e viva . . ‘ ‘ * 

( 7 ) Sant’ Agoftino , ed altri interpretano quello 
paffo della redenzione ’ copiofa , è foprabbondante , 
che Gesù Grillo ha fatta col Sangue luo". Comun- 
que fia , egli è certo , che la milèricordia di Dio è 
infinita , c l'upera infinitamente qualunque umana ma- 
lizia . t; . . . 

[ 8 ] Condoneragli , perdoneragli ogni demerito , 
e colpa . 


Do- 


(*) In hunc loc. Pfal. 

((> Gap. XXXlll. n. 11. 
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Domine exaudi orationem meam . Pfal. 142. 

A NcHe quello Silmo fu da alcuni giudicato la«' 
VOTO a alcun Uomo pio de’ prigioni in Babbi» 
Ionia , che a nome del popolo fuo il compo- 
nefle , per domandare a Dio il ritorno alla patria . 
E più ftranamente ancora la Verfionc Siriaca lo fpie- 
ga della guerra di Davide contra gl’ Idumci - Ma Òri- 
gene, Teodoreto, e moltifllmi altri fi tengono al ti- 
tolo , che è : Salmo di Davide , eljora che il fuo fim 
gliuolo t^ffalonne il perfeguitava .• Cr in quella circo- 
ftanza compofto^.ij,.. reputano n^lti pneora di quegli, 
che credendo con Sant’ Ilario , elTere flato tal titolo 
da’ Greci aggiunto., non pongono ad dfo mente: per- 
ciocché ninna cofa vi ha in vero in tal Salmo, che 
non pur non fi opponga a cosi fatta fuppofizione , 
ma che , interpretata alla lettera , non fi accomodi a 
pieno . 

L’ argomento adunque di quello Salmo è una pre- 
ghiera , che Davide porge a Dio , perchè il voglia 
liberare da’ fuoi perfecutori : Signor efaudi la mia ot\u 
T/one. E il primo motivo, che a Dio propone per 
inchinarlo al luo defiderio , è il titolo di fedeltà , 

fon- 
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fondato fullc promeSe lui fané di mantenerlo fulTro* 
do: De(f! piacciati Signore ec. Da Dio> onde ha trat- 
to il primo motivo , fcende Davide al comune de- 
gli Uomini , onde trac il fecondo , e dice , che ri- 
guardi il Signore all’ umana condizione , e fragilità : 
perchè s’ egli vorrà procedere con rigore , ninno fi 
troverà degno della fi» mifericordia .• Non mi voler 
em la ec. Dal comime degli Uomini pafla al pafti- 
colare de’ lltoi Nimici, e ne dimoUra la fierezza, e 
r orgoglio , con che lo trattano , che allegfi per ter- 
zo motivo: cerS' che /* .Alma mia in fuga è mojfa . 
Per ultimo viene al fuo fieflo individuo, e il quar- 
to tmpulfo ne trae , che a Dio , per effe re d'au- 
dito, il qual è la fua fin-'era riunione con lui, pre- 
ceduta da’ migliori Atti dilbofi^ivi , e accompagnata 
da una collante rH'oluzione di perfeverarvi . Gli At- 
ti difpolitivi fono una ferma fperanza fondata fu una 
viviffima fede della mifcricordra divina : Ma pur quanti 
io ho ben ec. ; è quindi un fervorolb ricorfo accompa- 
gnato ,da nna -umile diffidenza di fé , Lo intelletto 
mio ec* La fua riimione al Signore , il quale ci pr^. 



I. Da- 


Dìgitixi-fi by V 





/ •/ V f R S-I O N E' 


“^Ornine exaudi orattoHem meam : mrìhus 
• .1 J percipe obfwrationem meam in veritute 
'tua: exaUdi‘ me 'in tua 'jujììtsa.-' < 


■ ■-» . 


'i n ‘j 


V '• 




IL' Et non intra in judicìtm cum fervo tuoi 
quia non juJUficabhur in confpebìu tuo 


omnts vtvens. 

} i ^ 




|| ^ ’ n 

i 

. i % ‘ ^ ■' > 


t • ^ ^ À 


IH. ^ia perfecutus ejì inimicus antmam me* 
am humiliavìt in terra vitam rrìeam. 

1 I , ; JT) 

W» i'7 •» vV; ' . , « ' . 

IV. ^Colloeavit me ta.^obfcurts ficut mor tuo s fee-t 
•i‘' culi: .& anxiatus ejì fuper, me fpiritus 
» imeus : in me turhatum efi cor meim- v 


V. Memor^ui - dierum' anttquorum medttatus 
fum i^ omnibus operìbus tuis: in faiiis ma- 
nuum tuarim meditabar ^.x- -j/à' 




VI. 


l 
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/.O Ignor cfaudi la mia orazione j 
^ 1 La qual ti porgo: e ’l tuo benigno udire 
Apri a la mia umile offecrazione . 

Dell] piacciati Signor d’ el'audire 
Il fervo tuo nella tua veritade (i), 

Che fenza la giuftizia non può ire . 

IL Non mi voler con la feveritade 
Del tuo giudizio giufto giudicare ; 

Ma con la confueta tua bontadc. 

Perchè fe pur tu mi vorrai dannare (2), 

Non è alcun , che viva , il qual fi poflk 
Nel tuo cofpetto mai giuftificare (3) . 

III. Vedi, che 1 ’ Alma mia in fuga è mofla (4) 
Per li Nemici miei acerbi, e duri; 

Si eh’ io ho perfe con la carne 1 ’ offa (5). 

IV. Coftor m’ han pollo nell! luoghi ofeuri ( 6 \ 
Come s’ io foflì quali di que’ morti , 

Che par, che debban viver non ficuri (7), 
Onde i miei fpirti fon rimafi fmorti [8], 

Ed il mio core è molto conturbato, 
Vedendofi giacer con tai conforti [9]. 

V. Ma pur quand’ io ho ben confiderato 
Tutta la Legge con 1 ’ antica Illoria, 

E quel, che tu hai fatto nel palfato; 

Io ho trovato, che maggior memoria 

Si fa di tua pietà, che di giuftizia (io): 
Benché proceda tutto di tua gloria [ii]. 

0 . 
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Versione 


VI. Exp/mdi manus mem ad te : anima me a ft- 
cut terra j'me aqua tìbi» 

\ 


VII. Veloàter exaudt me Domine : dcfecit fpl- 
ritus meus . 

Vili. Non averi at facìem taam a me: & Ji-^ 
• milis ero dejceudentibus in lacum , 

IX. Auditam fac mth\ mane mìfericordiam 

am : quia in te f per avi . 

X. Notam fac mihi viam ^ in qua ambulem 

quia ad te levavi animam mcam. 

XI. Eripe me de inimicit meis Domine , ad te 
coiìfugi : doce me facere voluntatem tuarny 
quia Deus meus es tu » 


XII. Spiritus 
reólam : 
vificabis 


tutfs bonus deducet me in terram 
propter nomen tuum Domine vi^ 
me in <equitate tua. 


XIII. 
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VI. Onde dolente, e pieno di triftizia, 

A te porgo la man, perchè non poflb 
Con la mia lingua eiprimer mia madzia [12]. 

Lo mio intelletto fi è cotanto groflb , 

'Che come terra fecca non fa frutto. 

Se non gli Ipargi la tu’ acqua addoffo [13]. 

VII. Onde ti prego, che m’ ajuti al tutto £14]: 
E prefto preho elaudimi Signore , 

Perchè il mio fpirto è quafi al fin condutto. 
Vili. Deh! non alconder al tuo fervidore 
La faccia tua; a ciò che io non fia 
Di quei, che al lago [15] difeendendo muore. 

IX. Fa s'i, eh’ io fenta quella cortefia [i 5 ]. 
Che fai all’ Uomo, pur eh’ ei fi converta: 
Però che fpera in te 1 ’ Anima mìa. 

X. Tu fai, che 1 ’ Alma io ti ho già offerta (17): 
Ma pur Signor a te non fò venire , 

Se la tua ftrada non mi vien feoperta. 
tXI. Io prego , che mi vogli fovvenire, 

E liberarmi da’ Nemici miei ; 

Però che ad altro Dio non fo fuggire [i 8], 
O Dio ecceJfo fopra gli altri Dei 

Fa SI, eh’ io lenta la tua voluntade [ip]: 
Perchè tu fol mio Dio, e Signor fei. 

XII. Deh fa Signor, che la bénignitade 
Del tuo Spirito Santo mi conduca 
< Nel diritto cammin per tua bontade [20]. 

Q. 2 Se 
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Versione 


XIII. Educes de tribulatione ammani meam'.Ù" 
in mijericordia tua difperdes inimìcos meos, 

XIV. Et perdes omnes ^ qui tribulant antmam 
meam j quoniarq ego fervus tuus fum . 


Annotazioni 

(i) Cioè, fecondo la verità delle tue promefre, 
che fatte m’ hai , di confcrvanni in fui trono , d’ on- 
de m’ ha cacciato il mio figliuolo Aflalonne : la qual 
verità non può andare feompagnata dalla tua giufti- 
zia , per cui tu giudichi tra me, c lui. Il Grifofto- 
mo intende qui per giuftizia la mifericordia ; offer- 
vando con ragione, che fpelTo la giuftizia fi mette 
nelle Sacre Scritture per la mifericordia . L’ una , c 
r altra interpretazione ricadono però nel fenfo mede» 
fimo : perchè la promeffa fatta a Davide trac feco 
tanto la giufiizia contra Aflalonne a favore di quel 
Re , che la mifericordia verfo il medefimo Re . 

( z ) Condannare , come peccatore , e reo . 

• (3) Di niente mi rimorde la cofeien^a ^ diceva 

Apo- 


Digitized by Google 



DEL Salmo VII. 125 

^e, come fpero, tu farai mio Duca [21], 
lo fo, che viverò per fempre mai 
Dop’ erta [22] vita labile e caduca. 

XI II. Ma pur bilogna, che da quelli guai, 

E tribolazioni tu mi cavi ; 

Come più volte per pietade fai [23]. 

XIV. Perchè io fono de’ tuoi fervi, e Ichiavi; 
Io prego , che dirtrugga tutti quelli , 

Li quai centra mi fono crudi, e gravi; 

E che al mio bene far fono ribelli [24]. 


Apoftolo Paolo ( <* ) ; ma non per cti io fono ^ìuliifiea* 
to : perciocché chi mi giudica è il Signore . Nel vero 
gli Angeli non fono mondi nel fuo cofpetto (h): si 
perchè la loro fantità è parcicipazione , e dono di Dio; 
c sì perchè la medeGma feomparifee davanti alla in* 
Gnita divina Santità . Che direm de’ Mortali , de* 
quali dice la Scrittura , che molte volte cadono i 
medeGmi giufti (f)? 

( 4 ) QuaG per abbandonare, il corpo, e fuggirfe* 
pe : cioè a dire , io fon ridotto all’ eftrerao : il che 
dimortra 1’ anGofo frangente > al qual era allora il po- 
vero Davide ridotto. 

(S) , 


(a) Eprft. I. ad Corinth. IV. n. 4. 

(i) Job. cap. XXIV. n. 6 . 

(c) Prov. cap, XXIV, n, i«., Sc.Ecclef, VII. n. 11. 
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( 5 ) Cioè, fon divenuto quali uno fcheletro , pu- 
ra pelle , e olfa fmunte . 

(ó) La Morte, e la Tomba fono fovcnte figni- 
ficate nella Sacra Scrittura fotto il nome d’ Ofcuntà • ’ 
e le dilgrazie fotto il nome di Morte . Ei vuol dim- 
que dire, che 1’ hanno ridotto quali alla tomba, e lo 
riguardano come un uomo perduto. 

(7) Cioè di quegl’ Infelici , che fi hanno per 
morti , che viver non pofibno un fol momento ficuri , 
per timore , che da un illantc all’ altro non fieno 
condotti al patibolo. 

■( 8 ) Per traslazione • cioè abbattuti , e fpoffaci . 

( <7 ) Cioè con gli detti fpiriti abbattuti . 

(10) In fatti Della mijericortlta di Dio è piena 
la Terra, dice altrove (a) quello Profeta. 

(11) Benché tanto la tua pietà , che la tua 
giullizia , fono dirette a tua gloria. 

(12) Mali-t^a qui non lignifica penfamento di rea 
mente , nè perverfità morale ; ma lignifica male fili* 
co , conllernazione , infirmità , c fimil cofa : fignifi- 
cazione , che fu non di rado ufata dagli antichi To- 
fcani . Così Albertano Giudice da Brelcia: (^)£* da 
fervare l ’ ufant^a delli Medici , che coloro , che han- 
no lieve malinda , lievemente gli curano , E Brunetto 
Latini ( c ) : E le malirie , che fon per cagione di flem- 
ma , fono rie di verno troppo duramente . E il Pafla- 
vanti [d): Cotale ha qaejìa maliria rimedio.' e il Ve- 
trar- 


ia) Pialm. XXXII. v« 5* 
i ) Cap. 5^* 

( e) Tcf. I. 1. ja. 

< Specch. di Pcnir. cap. 3. 
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trarca , e altri ufano pure tal voce In quello Cgnifi* 
caco . 

(13) L’ intelletto mio è si ftupido , che non fa, 
che fi penfi , fe tu non 1 ’ ajuti . Egli è come terra 
lecca , che non fa produrre verun penfiero , fe con la 
tua grazia , quali con acqua non lo fecondi . 

(14) Onninamente, e in ogni cofa. 

(15) Cioè al Sepolcro , nella quale lignificazio- 
ne piu volte nelle Scritture è ufata la voce Lago. 

{ 16 ) Di riguardarmi con ifpezial protezione ed 
affillenza . 

(17) Ciò è, che altrove diceva {a): Il mio 
cuore è preparato , 0 Signore: io voglio elfere tutto 
vollro ; e mi dichiaro -per volito : lol tanto ajutate- 
mi colla volita gtazia; petchè da me fono impoten- 
te put a principiare la via della mia falvezza . 

(18) Non che fieno altri Dei, fuori che il ve- 
ro : ma intende di quegl’ Idoli , che dalle Genti eran 
adorati per Dei , de’ quali Davide in altro Salmo fi 
burla [b) chiamandogli Dei j che hanno orecchi., e non 
fentono ,• hanno occhi , e non vedono * hanno mani , e non 
palpano • hanno piedi , e non camminano ec. Io non 
lo capo, dice egli , a’ quelle llatue infenfate , che fo- 
no argento , ed oro , e niente più • ma sì a te , 
vero Dio. 

(ip) Quella è la prima rofa,di che prega Da- 
vide il Signore, per poter perfeverarc nella Tua ri- 

unio- 


(a) Pfal. LVI. V. 8. 

(i) Pfal. CXXXIV- V, ij. &c. 
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unione con Dio, cioè d’intendere la volontà di lui, 
e quel , eh’ egli da eflb deiìdera , per metterlo in 
dècuzione . 

(10) E ijuefta è la feconda cofa altresì neccf« 
faria alla perleveraaza , della quale fupplica Dio : 
cioè , che la grazia dello Spirito Santo il voglia per lo 
diritto cammino condurre. 

(11) Duce, Scorta, Guida; nel qual fenfo più 
volte trovafi da lui ufata tal voce nel fuo gran Poema . 

(il) Quejla • e vien dall’ ijìa de’ Latini , onde 
i volgari fecero, Ejla . Così il medeiìmo Dante neU 
la Cantica dell’- Inferno (a) diffe : 

E/la felva felvaggia , & affra , e forte . 

(23) Come fuoli co’ fervi tuoi per lo più pra< 
ticare per la tua immenfa bontà. 

( 24 ) Quali erano AlTalonne , Achitofello , e 
cent’ altri , che dopo aver ricevuto tanto bene da 
Davide , gli fi erano rivolti contro . 


QUI 


i») Cant. f. V. s. 
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aU I INCOMINCIA 

IL CREDO DI DANTE. 

Q Uefto, è il titolo , che trovo ftampato in fron- 
te a quello Componimento : nè fenza ragione 
gli fu pollo in principio, non già perchè elfo 
materie contenga dal detto Dante primaria- 
mente prodotte • ma perchè egli tutte le cofe prin- 
cipali di nollra fanta Fede in quello fuo lavoro rac- 
colfe , e abbracciò; tal che un fugofo TelTuto e’ fe- 
ce della Dottrina di Crillo , che dir fi può fuo. 

L’uomo niente piìi delidera , che d’ efler felice : 
nè può clTer felice , che col polTedere il Ben fom- 
mo , e fovrano, che è Dio. Ma per glugnere a pof- 
federlo , bifogna vivere attaccato a lui , e farne la* 
fua volontà . Mandò egli per tanto 1’ Unigenito fuo 
Figliuolo a venirli d’umana carne, e ad ammaellrar- 
ci nella fua Legge in perfona , e fece un iverfal mente 
agli Uomini fentir quella voce dal Cielo fu Gesù Crt- 
fto : Quejìi è il Figliuol mio diletto : lui udite [ ] . 

R Ma 


(») Matth. c.ip. III. V. 17. 
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Ma appo Crijìo Gerù niente vale la Circoncijtone , dice- 
va r Apoftolo Paolo [•»] : niente il prepw::^io : ma sì 
la Fede , che opera mediante la Cariti . Per arrivare 
dunque al pofleflb della beatitudine vera , che è Dio , 
è neceffaria la Fede , ma non qualunque : perciocché , 
Che giova fratelli miei y fcriveva T Apoftolo S. Giaco- 
mo ^ ^ ] j yé alcuno dica et aver la Fede , e non abbia 
poi i Opere ? potrà egli tal Fede falvar cojlui ? Non 
già, perchè una Fede fen^a opere è morta (c). Vuol 
cifere una Fede viva quella , che ha da condurci a 
Dio . E fìccome negli Animanti , cosà nella Fede , 
la viu nell’ opere è pofta . I Santi Agoftino , e Ili- 
doro dallo fteflb vocabolo Fides , che derivano dal 
Fio , Fis de’ Latini , argomentano , che non è quel- 
la una Fede vera , che non è operativa . Sarebbe 
adunque inutile al confeguimento del fommo Bene la 
Profeffione del Criftiano , che conlìftefle in una fem- 
plice oziofa credenza . Per ciò Dante ha prelb in 
quefto fuo Credo ad infegnarci quella Fede legittima, 
che è poflente a giuftincarci , e ad acquiftarne per 
premio la felicità immortale . Ed ecco la condotta , 
ch’ei tiene in quella fua proteftazione di buon Cri- 
iliano . 

Primieramente quelle cofe quefto Poeta c’ infc- 
ena , che fervono al conofeimento di Dio , e a cre- 
der lì hanno . Nè ignudamente quegli Articoli ci 
propone, che ci furono lafciati dagli ApoftoU , e che' 

fono 


(a) Epìft. ad Galat. cap- V. v- 
( b ì Epìft. II. V. 4* 

{e ) loid. V. ao. & ai. 
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fono abbracciati in quel Simbolo^ che c detto %ApoJlo» 
lico : ma i medcfimi ci mette davanti agli occhi , co- 
me furono dal pih famofo Concilio , qual fu quel di 
Nicea , dichiarati , ed efprellì in quel Simbolo , che 
per ciò fu detto Niceno , e che da’ Sacerdoti fi recita 
nella Mefla . Io lo porrò qui di rincontro al Vol- 
gare , perchè abbia II Leggitore il diletto , rifcontran- 
dolo , di offervarne 1’ inte^retazione . 

Ma i Mifterj a crederli da un Uomo, che a Dio 
cammina , fon di due fatte . Gli uni fono le cofe 
arcane e fegrete , che fovraftanno a’ noftri fenfi • gli 
altri fono que’ fegni ellerni , che le occulte , ed ar- 
cane colè lignificano . I primi fi chiamano rillretta- 
mente Mijlerj: i fecondi fi dicono ancor Sacramenti. 
Quegli ci dimofirano , che Ila Dio , al quale ci dob- 
biamo attaccare , per elTer beati : quelli ci dimo- 
llrano gli Strumenti , da lui infiitulti , per li quali 
folo polTiamo lui attaccarci , per elfer beati . Il Bat- 
tefimo è il primo di tutti quelli fecondi ; ed è come 
l’Entrata degli altri, perchè è la porta, per la qua- 
le noi entriamo in focietà di vita co’ Criliiani . An- 
zi fi può dire , eh’ ^li è il fondamento , e la radi- 
ce degli altri ; perciocché due elFetti elfo pretta, co- 
me infegna 1’ Angelico {a). II primo è il generarci 
alla vita fpirituale . Il fecondo è il prefervarci da 
quello, che può ettinguerla. Gli altri Sacramenti non 
lòno , che per fovvenzione a mantenerci in polfelTo 
di quelli due beni . Dante adunque , dopo averci i 
primi precipui nottri Miller j fpiegati , fino a quelle 

R z paro- 


(a) Part. 3. q. ^9. art. 8. 
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parole , J’ dico , eh Battefmo ec. prefa occafione da 
queir Articolo , che confefla il detto Battefiino infti- 
tuito per la remilTion de’ peccati , paffa a infegnarci 
quello, che creder dobbiamo intorno a’ tutti i i'econ- 
di , come accennati virtualmente nel detto . E per- 
chè alcuni negavano quelli Segni fcnfibili della Gra- 
zia , come gli Archontici , e gli Afeodriti feguaci di 
Pietro Siro, e i Fraticelli, e i Paulicianij altri que- 
llo , o quello folamcnte ammettevano , una parte ne- 
gandone , come i Novaziani , i Manichei , i Seleu- 
ciani , gli Albigenfi , gli Encratiti ec. • altri , fenza 
negarne veruno , gli Ipogliavano della loro efficacia , 
e virtìi , come i Meffaliani , o Euchiti , i Cathari , 
e gli Armeni j ed altri ricevendoli tutti , lenza fpo- 
gliaigli della loro efficacia , vi mefcolavan di errori , 
come gli Anabattilli , e in oggi i Zwingliani , i Lu- 
terani , e i Calvinifti (<*) ; perciò qui elàttaraente 
prende egli a profeflare il lor giullo numero , la lo- 
ro poflanza , e virth , fecondo gl’ infallibili Infegna- 
menti della S. Chiefa Cattolica . Con ciò conchiude 
la prima parte , dirò così , di quello fuo Credo , che 
abbraccia quello , che fpetta alla fommillione dell’ In- 
telletto . 

Ma per attaccarci a Dio , non bada il fottomet. 
tere il noftro Giudizio alle lue parole ; bilbgna fot- 
toraettere ancora la noftra Volontà a’ fuoi comanda- 
menti • altrimenti la noftra Fede farebbe infufficien- 

te, 


(n) Vide BelUrm» de Sacrain. in Gen. lib. i. 
cap. I. 


Digilized by Google 



DEL Credo di Dante. 133 

te , inutile , e morta . Bifogna , che quella fia vi* 
va ; e tal fi moftri operando , come s’ è detto . On- 
de bene nell’ Ecclefiallico (a) fi dice : Chi crede in 
Dio , non pon mente a comandamenti fuoi , Ed ecco ciò , 
che confefia qui Dante in quello fuo Componimen- 
to , cominciando dal verfo : Diece abbiamo da Dio ec. 
fino al verfo : cih che ben attenti ec. 

Qjjel Iblo , che ci può diftogliere dal pteftare a 
Dio l’ ubbidienia dovuta, fono i Vizj , li quali in 
fette capi fi polfono difiribuire , che i fette Peccati 
Capitali appunto fi chiamano , perchè ciafcun d’ efli 
è principio di più altri peccati: e tutti e mortali, e 
veniali fi riducono a quelli , i quali egli annovera , e 
fpiega dal Verfo predetto fino a quell’ altro , Cmntra 
quejii peccati ec. Ora per tenerci forni di volontà , e 
collanti nell’ ubbidienza divina centra quelli Mollri , 
che non lafciano ognora di combatterci, di due mez- 
zi egli ci arma qui col fuo efempio . Il primo è la 
Fortezx^ , la .quale è quella virtù, che ci fa Ibrmon- 
tare tutti gli ollacoli , che fi oppongono al nollro do- 
vere , e folferir ogni cofa più tollo , che trafgredire 
i divini voleri : Contea quefli peccati abbiam ec. Il fe- 
condo è r Orazjone .* pe«iocchè ninna azione merito- 
ria non fi può operare fenza 1’ ajuto divino . E Dio 
ha detto { ^ ) .* Domandate , e vi farà dato ec. .con ciò , 
che fegue : lo dice per entrar ec. 

Come 


(a) Gap. XXXII. v. i8. 

ih) Matth. cap. VII. v. 7. & Lue. cap. XI. v. 9. 
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Come poi tra tutte le orazioni il Pater nojler è 
la più eccellente, che far fi pofla , sì per eflerci Ila» 
ta infegnata da Gesù Grido , infinita Sapienza , e pri< 
mo Macdro d’ orazione j e sì per abbracciar e(Ta in 
compendio tutto quello , che fi può a Dio domanda* 
re; queda però in primo luogo ci addita; e con effa 
Dio invoca : O Padre noftro , che ne' Cieli ecj 

Ma fovente la nodra indegnità può impedire , 
che Dio ci afcolti : e però ci è uopo d’ Interceflbri , 
e di Avvocaci appo lui , de’ quali migliori non poi- 
fiam noi trovare , che i Santi fuoi . Tra quedi la 
Chiela onora , come Regina de' Santi , e Madre di 
Dio, la Vergine Maria ; dove gli altri li confiderà 
come fervidori di Dio , e al più come amici di Dio , 
come egli fi degnò di chiamarli • A queda dun« 
que il Poeta qui e Se , e Noi indirizza , come alla 
più poflènte Mediatrice , e Avvocata : La Vergin Be- 
nedetta ec. E come la preghiera la più illudre , che 
li polTa a lei porgere , è quella , che d chiama Salu- 
taxjone Angelica , per edere in buona parte dallo Spi- 
rito Santo dedb nell’ Evangelio dettata , e compiuta 
per fine dalla Chiefa fua Spofa ; con queda però po- 
ne egli Dante il compimento alia fua Profeluone di 
buon Cridiano , o fia al fuo Credo. 

Nè è qui da tacere, che perchè niun dubitafle, 
che queda divina Opericciuola era veramente fua di 
quedo illudre Poeta , volle egli premetterle un pre- 
ambolo , quafi autentica , o ligrilo per farcene fede . 

Nel 


(a) Joann. cap. 3CV. n. 6. 
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Nel che pretefe forle egli d’imitare il fuo Duca Vir- 

? ;ilio , il ^uale ad autenticare , che l ’ Eneide era fuo 
avoro , VI pofe , al giudizio di alcuni , quel piccio» 
lo Efordio : Ille ego , qui quondam tre. / come che i 
Critici in oggi il reputino per fuppollo da Vario e 
Tucca, o da altro antico Gramatico. 



ttedo 
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C Re^o in unum Deum Pntrem omnipoten^ 

temy • 

F/iCiorem cceli , & terra ^ 

Vìfibilium omnium , & inviftùillum . 

Et in unum Dominum Jefum Chri/ìum, 


Fi- 
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I O fcrifTì già d’ amor più volte rime(i),' 
Qiianto più feppi dolci, belle, c vaghe; 
E in pulirle adoprai tutte mie lime (2}. 
Di'selo fon fatte le mie voglie fmaghe (3); 
Perch’ io conqfco 'avere ipefo in vano 
Le mie fatiche, ed (4)afpettar mal [5] paghe[ 5 ]. 
Da quello falfo amor ornai la mano 
A fcriver più di lui io vo’ ritrare [7], 

E ragionar di Dio, come Criftiano [8]. 


I O credo in Dio Padre , che può fare 
Tutte le cofe , e da cui tutti i beni 
Procedon fempre di ben operare [9]. 

Della cui grazia Terra, e Ciel fon pieni [i 
E da lui furon fatti di niente , 

Perfetti , buoni , lucidi , e fereni . 

E tutto ciò , che s’ ode , vede , e fente 
Fece r eterna fua bont'a infinita ; 

E ciò, che fi comprende con la mente. 

E credo , eh’ ei 1 ’ umana carne , e vita 
Mortai prendelfe ne la Vergili fanta, 
Maria[i 1 ],che co’fuoi preghi ognor ci aita [i 2]: 
E che r umana elTenza tutta quanta 

In Grido folTe nodro , fanto , e pio [13], 
Siccome Santa Chiefa aperto canta [14]. 

S 11 
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"Ftlium -Dei unigenitttm^& ex Patte natum ait’‘ 
te omnia /oscula: Deum de Deo y lumen de 
lumine , Deum t>erum de Deo vero : 

Genttum non faólum , cSnfubJlantialem Patri y 
per quem omnia /afta /unt . 

propter nos homines , ^ propter nojìram 
falutem defcendit de coelis: & incarnatus ejl 
de Spirìtu Sanalo ex Maria Virgine : Ò" bo^ 
mo fa£ius ejl/, Crucifixus etiam prò nobis 
fub Pontio Pilato , paj/us , & fepultus eji . 


"Et rejurnexie tenia die fecundum Scriptttrat: 


Et afcendit in Ceeìmn .* 


5/w 
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Il qual veracemente è Uomo , e Dio ; 

Ed unico Figliuol di Dio, nato 
Eternalmente ; c Dio di Dio ufclio (15)* 
Non fatto manual , ma generato 

Simile al Padre ( i (^ ) ; e ’l Padre , ed effo è uno 
Con lo Spirito Santo (i7);e s’è incarnato (i 8). 
Quelli volendo liberar cialcuno, 

Fu fu la fanta Croce crocififlb , 

Di grazia pieno, e di colpa digiuno (19) • 
Poi diicefe al profondo dell’ Abiflb 

D’Inferno tenebrofo (20), per cavarne 
Gli antichi Padri , eh’ ebbono il cor fiflb 
Ad afpettar , che Dio prendefle carne 
Umana , per lor trar dalia prigione ; 

E per lua Pafiion tutti falvarne (21). 

E certo chi con buona opinione (22), 
Perfettamente (23), e con fincera lede^ 
Crede, è falvato per fua Paflione. 

Chi altramente vacillando crede. 

Eretico, e nemico è di fe fteflb: 

L’anima perde, che non fe n’ avvede [24]; 
Tolto di Croce , e nel fepolcro meflb , 

Con r anima , c col Corpo il terzo di 
Da morte fulcitò [25], credo, e confelTo.’ 
E con tutta la carne , eh’ ebbe qui 
Dalla fua Madre Vergin benedetta. 

Poi alto in Cielo vivo fe ne gi. 

S z E 
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Scdet ad dexteram Patrìs: 0“ iterum •vsvturus 
eji cum gloria judicare vivos , & mortuos j 
cujus regni non erit finis . 


Et in Sgirìtum SanElum Dominum , & vruifi- 
cantem j qui ex Patre ^ Filioque^proccdit . 

. ' • . . • s.\U‘ .1 

■ . -, : V ' 

* • ’ * * ■» 

•.«II'» t 



> 



t: 


^^i cum PatrCf & Filio fimul adoratur^ & 
■ conglorificatur , qui loqutus efi per Prophe- 
tas , 


Et 
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E con Dio Padre fiecle ; e quindi afpetta 
Tornar con gloria a giudicare i morti ; 

E di loro, e dei vivi [zd] far vendetta [27]. 
Dunque a ben fiir ciaichedun fi conforti ; 

E ’l Paradifo per ben far afpetti ; 

Ch’ alle grazie di Dio farem conforti [28]. 
E chi con vizj vive j e con difetti , 

Sempre in Inferno fpcri (zp) pene , e guai 
Infieme coi Demonj maledetti. 

A le qual pene rimedio gih mai 

Non vi fi trova, che lon fenza fine. 

Con pianti, ftridi , ed infiniti lai. 

Delle qual pene [30] l’ anime tapine [31] 

Ci guardi, e campi lo Spirito Santo [32], 
Qual è terza peribna alle divine [33]. 

Cos\ col Padre è lo Spirito Santo, 

Com’ è ’l Figliuolo : 1 ’ uno è a 1 ’ altro eguale; 
E folo un Dio, e fol de’ Santi un Santo[34], 
Ed è la vera Triniti cotale , 

Che il Padre, ed il Figliuol un folo Dio 
Con lo Spirito Santo ciafeun vale [35]: 

Lo qual per quell’ amore , e buon defio , 

Che dal Padre al Figliuolo eternai regna. 
Procedente , e non fatto , è al parer mio [3^], 
Chi più fottiIe[37] dichiarar s’ingegna, 

Che cofa fia quella divina elTenza; 

Manca la polTa , e cosi il cor ne indegna (38). 

Ba- 
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Et unam San6lam Qatbolicam , & ApoJix>V,cam 
Ecdeftam . 


Confiteor unum Baptìfma in remsjfioncm pecca- 
forum , ^ 


Pcenitentia, 



t 


Eu-^ 
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Ballici folo aver ferma credenza 

Di quel, che ci ammaellra Santa Chiefa^ 
La qual ci da di ciò vera fentenza [39]. 

I’ dico , che ’l Battefnio ciafcun frefa [40] 
Della divina grazia ; e mondai tutto 
D’ ogni peccato » e d’ ogni virtù il prefa [41]* 
Qual è fol d’ acqua , e di parole tutto [42] ; 

E non fi dh a niun più d’ una volta [43],'- 
Quantunque torni di peccato brutto, 

£ fenza quello ogni pofianza è tolta 
A ciafchedun d’ andar a vita eterna: 
Benché in fe abbia affai virtù raccolta [44]. 
Lume tal volta di quella lucerna (45), 

Che dallo Spirto Santo in noi rifplende, 

E con dritto difio si ne governa (4Ò); 

È del Battefmo amor si forte accende [47] 
L’ ardor in noi , che per la voglia giufta 
Non raen, ch’averlo, l’uom giudo s’intende [48], 

E per purgar la nodra voglia ingiuda [49], 
E’I peccar nodro, che da Dio ci parte, 
La Penitenza abbiam per nodra fruda[5o]. 
Nè per nodra polfanza, nè per arte 
Tornar potcmo alla divina grazia,' 

Senza Confeflion da nodra parte [51]. 
Prima Contrizion quella è, che ilrazia 

II 
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Ilmal,ch’ hai fatto [5 2]; poi con propria bocca 
Confefla il mal, che tanto in noi fi fpazia[53]. 
E ’l fatisfar (54), che dietro a lei s’accocca [55], 
Ci fa tornar con le predette infieme [56] 
A aver perdon[57],chi con diritto il tocca [5 8]. 

Da poi [5p]che’l rio Nemico[<Jo]pur ne preme[d i ] 
Le noftre fragil voglie a farei danno (da); 

E dicnoftra virtù poco fi teme ; 

A ciò, che noi fuggiamo il falfo inganno 
Di quello maledetto, e rio Nemico, 

Da cui principio i mal tutti quanti hanno; 
Il noftro Signor Dio, padre, ed amico, 

Il Corpo fuo , e ’l fuo Sangue , benigno 
Al’ Aitar ci dimollra, com’io dico (03); 

Il proprio Corpo [^4] , che nel Tanto ligno [d5] 
Di Croce fu confitto , e ’l Sangue fparto, 

Per liberarne dal Demon maligno. 

E fe dal falfo il vero io ben comparto, 

In forma d’ Odia noi si vegglam Crifto, 

Qiiel , che produlfe la Vergine in parto. 
Vero è Iddio, e Uomo infieme mirto [dd], 
Sotto le fpezie del pane , e del vino, 

Per far del Paradifo in elfo acquirto [d7]. 
Tanto è Tanto , mirabil , e divino 
Quello Mirtero, e Tanto Sacramento; 

Che a dirlo Tarla poco il mio Latino [d8], 

T Que- 
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Conjìrtnafio &y Extrenta Untito*. 
Matrimonìum • 


Non 'habebts Deos alìenos cor am me. 

Non 
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Quefto ci d'a fortezza , ed ardimento 
Contra le noftre rie tentazioni , 

Si che per lui da noi ’l Nemico è vento 

Perchè egli intende ben 1 ’ orazioni (70) , 

Che a lui fon fatte , benigne [71], e di vote, 

E che procedon da contrizioni (72). 

• La polTa di ciò far [73], e T altre note [74], 

L’ Ore [75] cantare , e dare altrui Battelmo, 

Solo è da i Preti il volger cotal rote [7 ò]. i 

E per fermezza (77) ancor del Criftianefmo 
Àbbiam la Crefma,e 1 ’ Olio Santo ancora, 

Per raffermare quel Creder medefmo [78]. 

La carne noftra [75)] al mal pronta tuttora , 

E’ {limolata da lufTuria molto, 

Che a lo mal far ognun Tempre rincora . 

A tal rimedio Dio ci volfe il volto [80], 

Ed ordinò fra noi il Matrimonio, 

Per qual cotal peccar da noLfia tolto. 

E cos"! ci difendon dal Demonio 
I foppraddetti fette Sacramenti, 

Con orazion , limofine, e digionio [81]. 

[82] Diece abbiamo da Dio comandamenti. 

T 2 Lo 
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Versione 


Non ffjfumes nomen Domìni Dct fui in vnnmii. 


M.ementa^uf diem Sahbati JanbliJlces. Sex diebus 
opcr.iberis . Septiwa nutem dies Sabbatum Do-‘ 
rmni Dct fui ejì : ?ion facies omnc opus in co &c, 

Honora patrem tuum , & matrem tuamj ut fts 
longavus fuper tCrram , quam Dominus Deus 
tuus dabit tibi. 

Non occides . Non furtum facies . 

Non moechaberis . 

Non loqueris confra proximum tuum falfum te^ 
fiimoììium. 


Non concupì fces domum p/oxìmi fuiytiec dejtde- 
rabis uxorem ejus , 

1 - 

Non fervum ^ non ancillarn ^ non bovem'.^ oion 
ttfinum y nec omnia y qux illius funf. 


Su^ 
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Lo primo è , che lui fòlo adoriamo ; 

E a Idoli, o altri Dei non fiam credenti. 
E ’l fanto nome di Dio non pigliamo 
In van, giurando, o in altre firn il cofe; 
Ma folamente lui benediciamo [83]. 

Il terzo fi è, che ciafcun fi ripole 
D’ ogni fatica un Di della Semana, 
Siccome Santa Chiefa aperto pofe [84]. 
Sopra ogni cofa qui tra noi mondana , 

A Padre, e a Madre noi rendiamo onore [85], 
Perchè da loro abbiam la carne umana. 

Che tu no”nfurii [8d] ; nè fia rubatore [87]; 
(88) E vivi cafto di luffuria a tondo [8p]; 
Nè di ciò cerchi altrui far difonore [po]. 
[pi] Nè gih per.cofa, ch’egli afpetti al Mondo, 
Falfa teftimonianza alcun non faccia ; 

Perchè col falfo il ver fi mette al fondo [pi]. 
Che non faran aperte le fue braccia 
A chi ne riderà per alcun modo : 

Che fara indegno di veder fua faccia (p3). 
[P4] Nè delle colpe fue folverh il nodo [P5], 
Chi del prolfimo fuo brama la moglie. 
Perchè farebbe di carith vodo [pd]. 

[P7] L’ ultimo a tutti s’ è , che noftre voglie 
Non fian defiderar di tor 1 ’ altrui : 

Perchè quello da Dio ci parte, e toglie. 

A 
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Superbia. 

Invidia. 

Ira . 

Ac e di a. 

Avaritta. 

Gula . 

Luxurìa . 

Ptu 
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A ciò che ben attenti tutti nui 
O gnor fiam a ubbidir ciò, che ci dice 
Fuggiamo il vizio, che ci toglie a lui. 
Prima è Superbia d’ ogni mal radice (p8) ; 
Perch’ r uom 11 riputa valer meglio 
Del fuo Vicino , ed efler più felice [pp]. 

( I oo)Invidia è quella,che fa l’uom vermeglio(i o i ); 
Perchè s’ attrilfa veggendo altrui bene , 

Al nemico di Dio lo raflbmeglio. ^ 

Ira a l’ irato fempre accrefce pene , 

Perchè faccende in furia, e in fiamma TardeCioi): 
Segue il malfare, eparteci dal bene [103]. 
Accidia d’ ogni ben nemica ( 104) , che arde, 
E nel mai far fempre fue voglie aggira (105), 
Al difpettar è pronta (io5) ^ e al ben è tarde [107] • 
Avarizia è , per cui mai fi ritira 

Il Mondo da cattivi, e rei contratti (108), 
E quel lecito fa, che a fe più tira [icp]. 
La Gola è, che confuma làvj , e matti (no); 
E con ebbrezza , e con mangiar foverchio. 
Morte apparccchia( 1 1 i)>e di luffuria gli atti 1 1 z. 
Lufiuria , che è poi fettima al cerchio [i 1 3], 
Amiftk rompe, e parentado fpezza [114]; 
Fa a Ragione, ed a Virtù Ibverchio (ii5)* 

Centra quelli peccati abbiam Fortezza [i id] ,. 
Che lono fcrittiin quello poco inchioflro; 

Per 
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ISI 


Pater nofìer^ qui es in Coelis . 

San6lificetur nomcn tuum. 

Adveniat Kcgnum tuum. 

Fiat voluntas tua. 

Sicut in ' Calo f & in Terra. 

Panem nojìrum quoti di anum da nobis badie : & 
dimitte nobis debita nojìra^ 

Sicut & nos dimittimus debitoribus nojìris. 


Et ne nos inducas in tentationem : 


Sed libera nos a malo . 


Ave 


DEL Credo di Dante. 153 

Per andar poi, dov’ è fomma allegrezza (i 17). 
Io dico, per entrar dentro al bel chioftro [iiH], 
Dobbiamo far a Dio preghiere alTai [119]: 
La prima è 1 ’ orazion del Pater nollro [120]. 

O Padre noftro , che ne’ Cieli ftai , 

Santificato fia Tempre il tuo nome, 

E laude , e grazia di ciò , che ci fai £121], 
Avvenga il regno tuo , ficcome pone 

Quella orazion (122): tua volontà fi faccia,' 
Siccome in Cielo, in Terra in unione (123). 
Padre dU oggi a noi pane, e ti piaccia. 

Che ne perdoni gli peccati noftri.’ 

Nè cofa noi facciam, che' ti difpiaccia . 

E che noi perdoniam tu ti dimoftri 

Efempio a noi per la tua gran virtutè £124]; ' 
Onde dal rio Nemico ognun fi fchioftri[i2 5]^ 
Divino Padre, piend’ogni falute (i2d). 

Ancor ci guarda dalla tentazione 

De r infernal Nemico, e fue ferute [127], 

Si che (128) a te facciamo orazione. 

Che meritiam tua grazia , e l’ regno vofiro 
A polTeder vegniam con divozione (129). 
Preghiamti, Re di gloria, e Signor nollro. 
Che tu ci guardi da dolore (i 3 o) ; e fitto (i 3 1 ) 
La mente abbiamo in te, col volto proflro (132). 

V L^ 
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Ave Maria ^ ' 

Gratta piena : Dominus tecum : 

BenediÙa tu in mulierìhus : 

Et benediSlus frudus ventris tui^Jcfus^ 


Sanda Maria mat^er Dt* iora^pro nobts peccato-- ^ 
ribus nunc ^ &-. in bora mortis nojìra: - < 

•' ■ » 

Amen. ■ 
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La Vergin benedetta qui a diritto (13 3) 

' .‘ Laudiamo , e benediamo ; anzi che fine 
Agglungaaquelio, cheè di foprakritto(i34). 
E iei preghiam , eh’ alle grazie divine 
Si ne conduca co’ luoi lauti preghi , 

E fcampi noi dall’ eternai ruine (135). 

E tutti quei, che del peccar fon cieghi(i3d), 
Allumi, 8 c fciolga per lua cortefia, , 
E da i lacci infernal si ne disleghi (137). * 
Ave (138) Regina Vergine Maria 

Piena di Grazia : è Dio lempre teco : 
Sopra ogni Donna benedetta fia . - 

E benedetto il frutto , il qual io preco (i 39 
^ Che ci guardi da mal, Crifto Gesù; 

E che a la nollra fin ci tiri feco'. 
-Vergine benedetta, fempre tìi 

Ora per noi a Dio , che ci perdoni , 

E che a viver ci dia si ben qua giù , ^ 

Che a noftra fin Paradilo ci doni. 

Amen. 


V a (i) 
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( I ) Le Anaarofe Rime di Dante formano t pri* 
mi quattro libri de’ Dieci , in che fono fcoinpartiti i 
Sonetti, e Canzoni di dìverli antichi Autori Tofcani, 
raccolti da Bernardo Giunta , ’c imprefli in Firenze 
nel 152,7. in 8., e poi in Venezia nel 15 JZ. , e i 
cinque dei Dodici,, in che quefte ftefle Poefie, accrc* 
fciute , furano riftampaie in Venezia per Crifloforo 
Zane, nel I73I^r c 1740. in 8. 

(z) Tutta r induftria e 1 ’ ingegno: metafora, che 
piacque anche al Petrarca,onde adottolla in q^uel liio verfoc 
• Piè- da polir con fa nàct tinta , 

cioè Patate , dalla voce Smagami 
che è Provenzale conoc ben difle il Bembo : ed è 
formata da Imago , e da ,. che è L’ Ex de’ Latini : 
onde Efmagare , Smagare , cioè Trarre , o Ufcir tf 
magine , c Smagato Smago per fincope^ cioè Trat- 
to d' Immagine y Cangiato'^ t cofa-. Quindi it Ca* 

ftelvetro, e- ft Wcna^o errsA’ono’ amendue, i quafi ^ 
negando , che detta voce foffe Provenzale , ff prefero 
a ribattere il Bembo. E il primo la volle in Italia 
dalla Grecia venuta, e traflela dal Gceeo Macbomai y, 
che vai Combattere eolia giuata della S ^ dando alla 
mcdefima poi la fignificazione , che mai non ebbe 
di Superare Vincere ec. Il fecondo a’ Latini afcrlven- 
dota , con modo veramente da ridere , la derivò da 
Exvagare , formandone prima Svagare , c poi Sbaga- 
r?, e al fine Smagare, 

[4]. Sottintendi, Conafco ^ aver ad afpettar, 

[ 5 J Troncato di Male , licenza da’ Poeti tifata * 
Cosi Dante da Majano (a): Perfon difle, invece di 

,Per, 
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PerCone ^ e il Boccaccio Schier invece di Schiere 
e Tremai Frondi , invece di Tremale Frondi [A], e 
Fazio degli Uberei Mortai Ferute , invece di Mortali 
Feruta ec. ( c) , 

[ 6 ] Male paghe , mal frutto , cioè il doverne 
aver da Dio la pena . 

[ 7 ] Con un R fola , fincopato da Ritirare pct 
licenza poetica in grazia della rima • non da Ritrarr 
re : (ebbene nel Sonetto Dagli Occhj usò quello Poe- 
ta la libertà di dire anche Ritrare in vece di Ritrar» 
re, cosi feri vendo : 

Si veggon cofe , eh' Uom non può ritrare . 

[8] Ottimo el'empio da imitarli da ogni altro 
fomigliante Compofitore . 

Egregiamente qui Dante fpiega la voce Oh» 
nipotente , dicendo , che non Iblo Dio può fare tutte 
le cofe ; ma che in effetto tutte le cole fon da lui 
fatte , contro a’ Manichei , e alle loro Sette : da che 
Og«/ cofa data , che fta ottima , e ogni dono , che Jìa 
perfetto, come dice 1 * A portolo S. Jocopo (d), ci vie» 
di [opra, e ci feende dal Padre de' lumi . E perchè i 
Pelagiani , e i loro Fautori , Cafliano , Faufto , ed altri , 
ftimavano, che potelfe l’ Uomo da fe alcuna colà vo- 
lere, e fare in quell’ordine almeno, che alla pietà, e 
alla falutes’ afpetta: però qui Dante elprcflamente con* 
felfa di credere colla Chiefa Cattolica , che da Dio 
folo i beni tutti , cioè tutte le forze di ben operare 

pro- 


(a) Tefcid. Lib. VI. 

(b) Vif. 

(e ! Dittam. 

(d) Epirt. Can. Gap- I. 
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procedono j di modo che T uomo da fc non può, ni 
a mar Dio , ncppur come Autore della natura , « im- 
perfettamente, lenza l’ajuto della grazia, nè può pu- 
re da fe dilporfi, si che per quella l'ua difpofizione la 
grazia gli fia conferita , che è ciò , che Grido deffb 
inl'egnò nell’ Evangelio [aj: Sen^a me non fotete far 
nulla . 

(io) Perchè Dio è immenfo; c oghi cofa è ef- 
fetto di iua bontà . E forfè cb' io non empio il Cielo , 
» la Terra , dice egli appo Geremia (b)? 

fu] La Divinità del Verbo fi dice incarnata 
per r union con la Carne . Ciò è , che qui Dante 
profefla di credere, contra varie Sette d’ antichi , c 
moderni Eretici , Nedoriani , Anabattidi , ed altri , 
i quali infegnavano , che Grido non avea prel'a vera 
carne dalla Vergine. 

f II] La Maternità è quella precipua ragione;, 
«he fonda in Maria l’efficacia della lua interceflionc . 
Perciò Dante per confermare vie più la l'uà creden- 
za di tal vera Maternità , aggiunge , Cbe co Juoi pre- 

ghi ec. ^ ^ ... . 

(l^) Gli Eutichiani , i Valenti ni , i Manichei, 
ed altri negavano , che in Grido fofle la vera uma- 
nità . Quedo è , a cui contraddice qui Dante colla 
Santa Chiefa , confefTando effer veramente in Grido 
tutta r umana effenza , cioè la natura umana , della 
irvedefima fpezie , che la nodra , in uno colla natura 
divina, fenza che 1 ’ una fia nè convertita nell’altra, 
nè confula coll’ altra « 

[h] 


( m) Joan. Cap. XV. n. j# 
Gap. XXill. n. 14* 
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[14] Accenna le parole di quello Simbolo : E 
j’ è incarnato per opera dello Spirito Santo nel ventre di 
Maria Vergine , e / ^ fati Uomo: parole , e Simbolo, 
che fovente la Chiefa canta ne’ Tuoi Uffiij Divini . 

[15] Contra Ebione , e Cherinto , che conten- 
devano , che Grillo foflc puro Uomo , confefla , che 

è veracemente Uomo , e Dio: e contra ^li Eunomia- \ 

ni , che dicevano , che era Dio , ma lolo per ana- 
logia , o per equivoco , confefla , che è 1 ’ unico Fi- 
gUuolo di Dio • e contra i predetti Ebione , Cherin- 
to , ed altri , che volevano , che Grillo avanti 1 ’ In- 
carnazione non fofle (lato , che nella mente di Dio 
in idea , confefla , eh’ eflb Figliuolo di Dio è vera- 
cemente nato ab eterno , e quegli , che ufd Dio di 
Dio , per comunicazione della ■ nefla natura . 

[l 5 ] Paolo Samofateno , e il fuo fucceflbre 
tino dicevano , che Grillo non era avanti ai fecoli 
nato ; ma di Uomo era flato in tempo fatto Dio : e 
Ario, e Eunomio infunavano, che non della Ibflan- 
za del Padre era egli nato-, ma creato in tempo dal 
niente , e eh’ era minor del Padre . Perciò qui fi di- 
ce , che non fu fatto manuale , ma generato limile 
al Padre , cioè Dio vero , che ha una flefla eflenza 
con lui . 

[17] Ancora i Perati, appo Teodoreto [a], af- 
fermavano , eflcr la Trinità tre Dei , o tre Menti ’ 
nel che ebbero poi feguaci Giovanni Filopono , che 
viveva attempi di Foca Imperadore circa il Ò04. co- 
me naiTa Svida , e un certo Gallo a’ tempi di S. An- 

fel- 


(«) Lib. I. Cap. XVIII. Hccret. Fabul. 

4 . 
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felmo circa 11 lopo. , c 1’ Abate Gioachimo, e Rai» 
mondo Lullo , ed altri , chiamati Trit beiti. Perciò 
qui fi dice .• E V Padre , ed ejjo è uno ec. 

[i8] Entra ora a trattare di Grillo, come Me- 
diatore , e ripiglia 1’ Incarnazione . 

[ ip ] Infinitamente fanto , e innocente affatto 
d’ ogni colpa . 

( 20 ) Il nome Inferno, derivato dal latino Infra, 
fignificando un luogo a noi inferiore • e Cotto a noi 
non v’ effendo , che il Centro della Terra, e le ca- 
vità , o abiffi della niedefima ‘ però dice 1’ Interpre- 
te , profondo dell' %Abi^o deir Inferno . Con que- 
llo nome di ^/ibiffo chiama 1’ Appollolo Paolo [a] pur 
il luogo , dove fu Grillo dopo la morte . E che ivi 
fofle il Seno d’ Abramo , dov’ erano trattenute le A- 
'nime de’ Giulli avanti la morte di Grillo , 1’ afferma 
Sant’ Agollino [A] col Comune de’ Dottori , e de’ Pa- 
dri . 

( 21 ) Perciocché ficcome i Crilliani in oggi fi 
falvano per una viva Fede nel Melfia venuto ; così 
gli Ebrei fi falvavano per una viva Fede nel Mefifia 
venturo . Nè con quelle parole , Ebbono il cor fiffo 
ad afpettare , altro intende il Poeta , le non che eoa 
una viva Fede afpettavano il Redentore promelTo, per 
trarli dal Seno di Abramo , dove le loro Anime Ila- 
vano quali in prigione racchiufe , e prive della Vi- 
fione di Dio . 

[ 22 ] 


(«) Ad Rom. X. n. 7. 

(t; In Pfal. LXXXV. & Lib. XX. de Civit. Dei 
Cap. XV» 
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[22] Con finceriià; di cuore , e niente efitando ^ 
come dice 1 ’ Apoftolo S.’ Jacopo [<*]•• 

(23) Il credere perfettamente fi fa con ciò, che 
le opere non contraddicano a quel , che fi crede ’ e 
quello è; che intende qui Dante. Perciocché il cre- 
dere di falvarfi precifamcnte per la Fede , é urtare 
nell’ erefia condannata giuftamente dalla Chiefa . 

(24) Cioè ingannato, e illufo , perde le fteflb, 

e fi danna . * .. ' . 1/ r j, ^ 

[25] Invece? di Rifufthò Ri forfè ec, vezzo dì 

aoUra lingua , che lòvente i Verbi attivi adopera in 
fenfo neutro. Cosi il Novelliere antico ['^,], Il Cie- 
lo cominciò a turbare : c il Boccaccio ( c ) , Aft» già 
innal-zando il 'Sole i e Giovan.., Villani (d) , /’ t/flte^a 
del corfo del Fiume abbafiò ec. j e cosi molti altri . 

' [ ] Perciocché-, egli è, che -è cpllituito Giudi- 

ce de’ vi vi,! e de’ morti, come fi leftifica negli. Atti 
degli Apoftoli [ e ] , ^ 

( 27 ) EfprelTione dello Spirito Santo, nell’ Eccle-\ 
fiaftico [ / ] : E alle' Genti renderà vendetta : perchè 
r eftremo Giudizio farà principalmente per giufiifica-i 
re la divina provvidenza nella condanna de’ rei , . o 
confonderli al; paragone de’ falvi: oi^d’ e/fo è chifima- 
to per eccellenza in più luoghi della Sacfa Scrittura. 
Giorno di vendetta ■ ' •; ':•) • - 1 - 

... , , X. , , • [18] 

» ' I - . ■ ■ i . ■ j i . 

(«) Epift. Can. Gap. I. n. ..... 

(6 ) Nov. »o. 

(f ) N IV, 81.^ 

{i) Lib. VII. c.ip, 34. ■ 

(e) Gap. X. n. 41, .• 1 .-r^ . .' j -1 

(/I Gap. XXXV. n. 13. ... » J i i 

EccJi. cap. V. n. 9, & io., &;Pjav.XI«ttf 
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[z8] Perciocché, ben facendo, faremo coeredi 
di Crifto , e conforti delle grazie di Dio , cioè del- 
ta beatitudine eterna . 

[zp]Speny qui vale. Tema y uf [petti . Cosi 
Giovan Villani [ <» J , Sperando ( cioè Temendo ) peg- 
gio per r avvenire: e Matteo Villani [^] , Dovendo 
fperare ( cioè Temere ) Jìerilità , e male : e cosi altri 
efempli non pochi ce n’ ha tra’ Tofcani , che tal vo- 
cabolo però ufarono in tal fignificazione coll’ cfempia 
di moirr Latini : il che veder G può ne’ Gramatici . 

.[ 30] Dalle quaiy e {opn.,Alìe quaiy è fatto per 
la Figura , "che i Greci chiamavano Polittoto ; e noi 
diremo Declinamento , Figura ufata dal noftro Inter- 
prete più d’ una volta anche nel fuo Maggior Poe- 
ma ; e Figura , onde un belliffimo elèmpio , fu que- 
lla voce Quale , ha pure il Petrarca in quel fuo no- 
bil Sonetto : Onde tolfe %^mor f oro ec. dicendoG ivi r 
In quali [pine colfe le refe ? da quali Angeli mojfe P 
di qual Sol nacque ec. 

[31] Tapino è pretto vocabolo Greco , trafpor- 
tato d’nodri Maggiori alla volgar noftra Lingua: e 
vale Tribolato , Mefehino , Mifero ec. 

[3^] ^ unicamente per far trapaflb a ra- 

gionai della terza Pedona della SantilTima Trinità , 
che G volge ad elfa pregandola , che ci campi le ani- 
me dalle pene Infernali j ma è ancora , perchè 1 ’ ul- 
timo de’ Doni dello Spinto Santo , annoverati da Ifa- 
ia [c], è lo fpirlto del Timor di Dio, il qual Ti- 

mo- 


<«) Lib. XT. cap. ii7« 
( ^) L b. IV. cap. 7* 
(rj Gap. IL lu ). 
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mòre , fecondo che infegnano S. Gregorio [<*]»« 
Sant’ Agoftino [A], altro non è appunto , che quel- 
lo , del qual favellò Gesù Crifto [c] , dicendo: Te- 
mete colui , che può il corpo , e /’ anima perdere nell' In- 
ferno . Timore , che fi va diminuendo a mil'ura , di-' 
ce il predetto S. Gregorio [ <^ ] , che fi aumenta in 
noi per opera di cflb Spirito Santo la Carità . 

[ 33 ] Centra gli Ariani , Macedoniani , ed altri , 
palfa ora a profeflare la divinità dello Spirito San- 
to , che coloro credevano clfere creatura . 

( 34 ) Cioè , fono un Dio folo , non tre Dei , 
nè tre Santi , ma un folo Santo , e folo Santo per 
eflenza- , infra i Santi • nel qual fenfo la Chiefa nel 
Gloria in excelfis Dea y dice pure : T» fehts SanShts. 

] 3 S ] Cioè , la vera Trinità , che in Dio ado- 
riamo , è tale , che il Padre , e il Figliuolo , e -lo 
Spirito Santo , febbene fon tre Perfone , non Ibno a 
ogni modo tre Dei , ma un Dio folo. 

[ 3Ò ] Spiega la proceflione dello Spirito Santo ; 
e afferma contra gl» Araieni» i Greci» i. Ruteni , ed 
altri , che detto Spirito Santo non è creato , ma pro- 
cede dall’ amore , affetto, o defio, che regna, cioè, 
che efifte fcambievolmente tra il Padre, e il Figliuolo. 

[ 37 ] Invece di Sottilmente . 

^ (38) Cioè , ne rende il fuo cuore indegno, giu- 
fta quello : Lo Scrutatore della Maejlà farà opprejfo dal- 
ia gloria (e). » , V 

Xj [ 3 P] 

(a) Hom. 19. in Ezech. 

(() De Grat. & Lib. Arb. Cap. KVIII. 

(c) Matth. Cap. X. n. a8. 

(J) Lue. cit. 

(e) ProY. XXV. V. *7. 
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A N NOTAZIONI. 


( ) E’ la vera regola di quel , che creder dol> 

biamo, come governata dallo Spirito Santo, la cui 
l'peciale alìiftenza apertamente le è nelle Scritture pro- 
melTa . • ^ 

(40) Frefa y alla Lombarda, per Fregia, cioè 
uibbellifce , Adorna . ■ . 

( 41 ) Prefa , fimilmentc alla Lombarda per li- 
cenza , invece di Pregia e Pregia d’ ogni Virtù in 
fignifìcazione attiva , invece di Fa pregevole d’ ogni 
Virtù : il che è per gli abiti: delle ; Virtù lopranna- 
, turai i , che gli. s’ infondono i ... . -i ■' 

' ( 42 )- L’ Apoftolo 'Paolo {a )< parlando; di >Pioi, 

e della Ghiefa , dice , che è da lui mondata mi. La- 
vacro deW ^tqua 'nella fua Parola : onde il, BatteCmo 
'giuflamente fu definito un Sacramento di regenerac^ia- 
•ne, mediante l' K^cqua con le Parole, che è ciò, a che 
Dante qui -mira. > . ' ..tr^ 

(43) Contra. gli E retici Anabattifti , o Ribatfe'zr 

zanti . ' ' I 

(44) Ghiir^^^ dal Vangelo {b).‘. Se alcuno no» 

fard rinato ■ » di Spirito , non, può entrare , nel 

regno de' Cwi^ ' 

(45) La parola L«rer»« fu ufata dal noftro Vol- 
garizzatore più volte, anche nel l'uo gran Poema ( c ) : 
ejò , che per effa e’ fu però criticato nel fuo Gala- 
teo da Montignor della Cafa, che feri ile , che lui pa- 

' reva , in udir quella voce , di fentire lubitamente il 

puz- 


(4) Ad Ephef. V. v. itf* 

(h) Joan. I II. V. ). 

( r } Parad. Oant. 1. , e Cant. 2C^I« 
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puzzo deir olio . Ma queft’ erudito Prelato il riprefc 
in tal cola con apcrtiflimo torto , e fol per abbaglio 
tla lui fteflb prelo . Nè io fpenderò qui per tanto 
momento alcuno , per ifcufar di ciò Dante ; poiché 
già dottamente 1’ acutiffimo Caftelvetro nella Rifpofla 
all’ Apologia del Caro ha moftrato con molti efem- 
pj , che gli "Antichi prendevan Lucerna per Ifplendo- 
re, o fia per Luce: e lo notarono anche in tal figni- 
fìcanza i Compilatori della Crul'ca , citando appunto - 
il noftro Alighieri nel Paradilb (a), e il B. Jacopo- 
ne da Todi , che pur diffe , 

Vergine Madre J fplendida Lucerna . 

Nè quando qui Dante dice , Lume di quella lucerna ^ 
e’ vuole altro dire , falvo che , Raggio di quella Lu- 
ce : che è 1’ d'preflione appunto ulàta da Santa Chie- 
fa nella Seguenza folita a recitarli nella Mefla di- Pen- 
tecofte {b). 

V leni 0 Spirito Santo ’ i 

E gtu ne invia dal Cielo 

Della tua luce un raggio . ^ 

( 46 ) Cioè la Gragia , che dallo Spirito Santo, 
quali raggio da luce partendo , ci illuftra ; e a dirit- 
ti i e giudi defiderj ci muove . 

^ 47 ) £ iAmore , cioè Carità foprannaturale ver- 
Ib Dio: quelle cofe ci accendono s'i fortemente l’ar- 
dore verlb il Battefimo , che per la voglia giuda d’ a- 
verlo , cioè per 1’ atto di effa Carità , prodotto me- 

dian- 


( a ) Loc. citat. 

(fe) Veni Sanile Sfiritut : ó* emétte ccclitut lucit tua 
radium . 
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diante la grazia , o per Io Martirio , nelle quali co- 
fc fta veramente la giufta voglia d’ averlo , l’ Uomo 
s’ intende giufto , cioè fi giuftifica non men , che ad 
averlo , cioè fe il ricevefle di fatto . 

(48) Con ciò ha abbracciato il noftro Poeta le 
tre fpecie di Battefimo , cioè di Acqua , di Defide- 
rio , e di Sangue , o a meglio dire le due fpezie di 
Battefimo , 1 ’ una Effettiva , 1 ’ altra Affettiva , o co- 
me dicono gli Scolaftici , l’una in Re, l’altra in Vo» 
to : da che il Battefimo di Sangue non è tale , che 
per effer il Martirio atto eccellente di Carità . 

(49) Pafla al Sacramento della Penitenza, che 
è la feconda Tavola dopo il naufragio , ficcome è 
chiamata da San Girolamo ■ perciocché è un Sacra- 
mento non men neceffario alla falute a’ caduti dopo 
il Battefimo, che il Battefimo a’ non regenerati ; on- 
de si quello , che quello , fono chiamaci Sacramenti 
de' Morti , cioè de’ Morti alla grazia / perchè come 
quello è infiituito a cancellare tutti ì peccati, e fpe- 
cialmente 1’ originale ■ cosi quello è inllitulto a can- 
cellare tutti i peccati attuali , dopo quello contratti . 

( 50 ) Calligo , Ammenda , e fimil cofa : per- 
ciocché la penitenza è un’ afflizione, che 1’ animo no- 
ftro ha, della colpa , in quanto è offefa"di Dio. E 
quindi preflb non pochi Padri elTa è definita come 
un crucciato, o tormento' dell’animo; il che è tanto 
più vero , quanto che favellando qui Dante del Sa- 
cramento della Penitenza , quello , oltre 1 ’ affliz one 
dell’ animo , importa la manifeftazione de’ peccati , e 
la foddisfazione per elfi , che fono veramente quafi. 
una frulla , o sferza , ond’ è il reo punito , e afflitto . 

[51] Quella necelfità dèlia Confelfione la indi- 
cò 


/ 
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cb Crifto ftefTo nell’ indituirla , quando la podeftà dì 
ammlniftrar quello Sacramento, egli chiamò la Cbia» 
-ve del Regno de' Cieli («) , come notò Sant’ Agollino 
{b). Che fe la contrizione da fe giuHifica , non giu- 
ftifica però, nella prefente provvidenza , fe non rac- 
chiude la rifoluzione di confelTare la colpa . 

[52] Alla parola Contrizione allude qui Dante, 
venutaci dal Verbo Latino Conterere , che fignifica 
Stritolare . O piò tofto ha egli avuto qui di mira l’e- 
fpreflione di Joele [ c ] , che difle .* Straeeiate i voflri 
mori . 

[53] f® guado. 

' [ 54 ] Per fatisfarc, intende qui Dante co’ Teo- 
logi quella Compenl’azione , che 1 ’ Uomo per gli pec- 
cati com nslft da a Dio con qualche opera ofiequio- 
fa , e penale. , 

[ 55 ] Che s’accocca dietro a lei , cioè, che fe- 
guita dopo la confeflìone de’ peccati . 

[ 5Ó ] Unitamente con la Contrizione , e colli 
Confeflìone . 

[57 ] Tornare ad aver perdono dopo quello nel 
Batteumo avuto , o ancora nelle paflate Confeflioni . 

[58] Chi con diritto il tocca y cioè maneggia det- 
ta fatisfazione : e il toccarla con diritto è il loddisfa- 
re in grazia di Dio. Perciocché le opere , fenza ra- 
rità fatte , non poflbno eflcre a Dio grate , nè in con- 
feguenza foddisfattorie . 

[sp3 


{a) Matth. XVI. v. i,. 

(h) Lib. L. Hom. 40. 

(r) Cap. II. n. 13. Seindite corda vefira. 
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[ 5 p ] Dopo i Sacramenti de’ Morti pafla qui 
Dante a favellare dell’ Eucariftia , come del piìx ec- 
cellente tra quelli de’ Vivi. 

' 6o] Il Demonio. 

' 1 Sollecita , iftiga . 

' dz J A fine di farci danno , e rovinarci . 

6^) Venite^ e’ dice {a), e mangiate il pane ^ 
eh' io V ho dato, e bevete il vino, ch'aio v ho me* 
feiuto.’ c altrove (b): Venite da me voi tutti, che af- 
faticate , e vi fentite oppreffi , e io vi rijìorerò . , , 

[^ 4 ] Cioè quel Corpo ffefTo , e quel Sangue 
ci modra , che nel fanto legno &c. In fomma qui 
Dante fi affatica a (piegare contra gli Eretici la cat- 
tolica verità , che nella l'acra Odia vi è veramente 
il Corpo di Criftoj nè folamente ciò, che fpecta al-, 
la vera ragion di corpo, come la carne, il langue, 
le offa, i nervi, ma anche tutto Crifto, cioè quella 
Perl'ona , in cui fi unirono due Nature , la divina , 
e r umana, con tutte le colè , che a dette due l'o- 
ftanze coaicguitano, che fono la Divinità, e 1’ Ani- 
ma * in Ibnima , tale, quale da Maria Vergine fu 
partorito . , 

(Ò 5 ) Ligno, invece di Legno ^ come il Petrar- 
ca diffe cligno, invece di Degno • ritcnei?,4one la Jor 
forma latiqa . , 

[óó] Ufa qui Dante la voce Mijlft , non già 
nella volgare, e ordinaria fua lignificazip^ie ,, nella 
quale diiconverrebbe alla verità del fuggetto , onde 

lì 


(a) l’rov. Cap. X. n. 5 . 
\b) Mattbl Cap. <11. n> x 8 . 
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fi parla j ma sì in quella fignifkazione pellegrina , ed 
enfacica,che alla medefima voce, come ritrovata pi ìi 
al calo, per far concepire T ineffabile, e maraviglio- 
fa Unione Ipoftatica , fu però data da’ Santi Padri , 
e nella quale, ragionando di tal alto, e divino Mi- 
fterlo, fu appunto da’ Santi Padri non di rado ado» 
pelata. E Tertulliano, di Gesù Grillo parlando , 
co’ termini llefli del nollro Interprete cosi fi cfpref- 
fe: Nafce Uotm mijlo con Diol~S. Agollino [li] la 
medefima Perlona di Grillo appellò : Una mijiura di 
Dio, e di Uomo’, e San Leone: Lavatura umana, dice 
f c ] , y« affunta in focietd del fuo Creatore , perchè que- 
gli j'offe r abitatore , e quella l' abitacolo ; ma in modo 
che una Natura foffe rnefcolata con /’ altra . Bilbgna 
dunque offervare con San Cirillo \_d~\, che quando! 
Padri, ragionando dell’ Unione delle due Nature in 
Grillo , Umana , e Divina , ufarono i termini di 
Miftione, Mijiura, Mijlo, e altri tali, non prefero sì 
fatte voci in quella fignificanza , che volgarmente fi 
ufano, quando, a cagione d’ elempio , fi dice, che 
due licori fi mefchiano ; nel qual cafo c ’ dir fi vuo- 
le, che fi dillrugge la loro natura; onde l’uno nell’ 
altro , o amendue in un terzo Effcre fi trafmutano ; 

Y Ma 


(a) ApologCt. cap. ir. N-tfeìtur Homo Deo mixtur , 

{b) Epift. ad Volullan. Af> X!uram Dei é* Hominit» 

(e) Serm. 3. in Natal. Domini . Huura Humana i» 
foektatem fui Creatone efl ajfumpta ut ille babi- 
tator , ó* illa bahitaculum efiet j (ed ita , ut Katu- 
rà alteri altera mifeeretur • 

(d) Lib. z. advcrfus Nefiotium cap. 3. 
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Ma hanno dice il predetto Santo Dottore [tf] , 
tioperata quella parola, per dimojlrare una fomma Unio^ 
ne . Per altro la Verità Cattolica , contra tinello , 
che -ftoltamente infegnavano Apollinare, Eutichete, 
ed altri, è , che in Crifto due intere, e perfette Na- 
ture fufliftono nella Perfona del Verbo, fenza che la 
Divinità fia nell’ Umanità convertita; e fenza che 
veruna confufione, o miftione fia tra quelle avvenu- 
ta , come apertamente infegnava S. Giovanni Grifo- 
ftomo , così dicendo {b) i Per P Unione, e per V <Ac‘ 
coppiamento è una cofa unica Dio , il Verbo , e la Car~ 
ne / così che niuna confusone , o ejìinxjone di foflan^ 
intervenuta , ma una certa inefplicabile Unione , e fupe^ 
Tante ogni maniera di favellare. Perciò anche Sant’A- 
goftino , dopo aver nominata la Perfona di Crifto 
Una Mijlura di Dio , e di Uomo ; a dichiarare qual 
folfe il fuo penfamento , ben torto foggi unfe [c] : Sic- 
come la Perfona dell' Uomo è una Mijlura di .Anima , e 
di Corpo; cioè un’ Anima ad un Corpo intimamente 
congiunta, ed unita. E il nortro Dante altresì da 
vero Cattolico, e gran Teologo, eh’ era, già prima 
in quefto ftelTo fuo Credo , di Gesù. Crifto parlando , 

det- 


(a) Loc. Ci’t. Sed ea voce funi abufi , cum fummam IT- 
nionem o/lendereat , 

{b } Homil. XI. in Joann. Unìtione , ér Copulatiene u- 
num efi Deur , Verhum , ér Care; ita ut non confa» 
fio , vel extinólio ulta Juh/tantiarum accrdtrtt ; fed 
in^xplicabiUs quedam , ó* omnem dicendi f acuita» 
tene fuferant Unii io . 

(e) Loc. c!t. Sieut perfona homìnir mixtura efi Anima, 
dr Corporìs • 
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detto aveva , a manifeftare i fuol legittimi fenfi; 

Il qual veracemente è Uomo , e Dio . 

(<57) Il veggiamo in forma di pane, e di vi- 
no, perchè, cibandoci di eflb, facciamo fanto acqui- 
fto del Paradifo ; fecondo ciò , che difs’ egli [ .» ] ; Chi 
mangia la mia Carne j e bee il mio Sangue , ha la vi- 
ta eterna ec. 

[ Ò 8 } Il mio linguaggio , che tanto vale , La- 
tino . Cosi altrove pur diffe il medefìmo Dante; 
jE cantino gli ,/fugelli 

Ciajcuno in fuo Latino {b). 

[dp] Vento Vinto. I noftri Antichi diceva- 
no ugualmente Vencere ^ che Vincere" onde Rinaldo 
d’ Aquino ; 

Vence natura F -Aìnor veramente , 
e Francefco da Barberino : 

Tutto amar Verta ven^a : 

€ così altri. 

[ 70 ] Perchè quello Dio facramentato , pieno 
d’ amore , ben efaudifce le noftre orazioni . 

[71] Affettuofc, 

[72] E che procedono da animo contrito, per- 
chè , Non ognuno , che dice , Signore , Signore , è da 
lui afcoltato, com’egli fteflb Gesù Crifto ci ammoni 
nel fuo Santo Evangelio [ c ] : 

[ 73 ] Al Sacramento dell’ Eucariftia connette 
quello dell’ Ordine , di cui fpiega le due podeftà bre- 

Y i — .. ve- 


( a) Joan. Cap. VI. v. J4. 

(h) Canz. Frefea Rofa nenella» 
J Matth. C2p. y[Ht y. ai* 
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vcraente: quella dell’ Ordine, che verfa fui vero Cor- 
po di Crifto nell’ Eucariftia , in quelle parole : La 
poffa di ciò far , e /’ altre note: quella di Giurifdizio- 
nc , che fpecta alla direzione, o ajuto dell’ anime, 
negli altri due verfi . 

[74] La Mefla . 

75] L’ Uffizio divino. 

[ 7Ó ] Cioè il far tali cole , che fpettano alle 
predette due podeftà , le quali fono quali movimenti 
di due ruote . 

[ 77 ] Soggiunge qui la Confermazione , e I’ E- 
flrema , Unzione , Ipiegandone i primarj loro effetti 
unicamente , ne’ quali pare , che coincidano . Per- 
ciocché il primo di elli fortifica i Crifliani contra 
gl’ impulfi del Mondo , della Carne , e del Demo- 
nio , c gli conferma a confelfare, e glorificare il no- 
me di Gesìi Crifto , onde il nome pur ebbe di Con- 
fermazione . Il lecondo fomminiftra altresì a’ Fedeli 
vigore , onde infrangere gl’ impeti del Demonio , in- 
coraggifee gli animi loro, e gli fa forti di viva fede 
davanti a Dio , fpezialmente nell’ ora più pericolola 
del palfaggio da quella vita. 

[75] Quel Credere, cioè quelh Fede fteffa del 
Criftianclìmo . 

[79] Prende qui in fine a parlare del Matrimo- 
nio , di cut tre fono i fini affegnati già comunemen- 
te da’ Teologi , e riferiti nel Catccbilmo Romano , 
col feguente ordine [<»]. Il primo è la focietà uma- 
na 


(») Part. II. Cap. YW?* quarfi. »3- 
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na dei diverfi Sefli , che per iftlnto dalla natura ò 
appetita . Il fecondo è il naturai defiderio di pro- 
pagar la fpezic , e di generare . Il terzo è per ave- 
re rimedio contra la carnale concupifcenza , dopo il 
peccato de’ primi parenti , divenuta infoiente : onde 
fcriffe a’ Corintj l’ Apoftolo Paolo : tA motivo di non 
fornicare , ciafcuno abbia la fua maghe , e ciafcuna ab- 
bia il fuo marito [ <* ] . A quell’ ultimo fine pon qui 
mente il Poeta, lenza dir altro degli altri fini, che a 
quello però s’ intendon congiunti: e ciò folo, perchè 
il fuo principale fcopo è di fpiegare la Rcmilfione 
de’ peccati , che è il decimo Articolo del Simbolo; per 
cancellare , o sfuggire i quali ha dimollrato averci 
Dio de’ Sacramenti forniti . 

[80] Il volto, la faccia, gli occhi , la mente. 

[81] Quelli tre altri mezzi per tenerci collan- 
ti contra il Demonio fei'vono congiuntamente co’ Sa- 
cramenti : e fono l’Orazione , la Limolìna, e il Di- 
giuno, ficcome dice qui Dante, conformemente a ciò, 
che più volte nel vecchio, e nel nuovo Tellamento 
è replicato ; perciocché peccando noi , offendiamo o 
Dìo , o il Proffimo , o Noi llefll . Colle preghiere 
per tanto, ficcome plachiamo Dio, colle limofine 
ibddisfacciamo al Proflimo , e col digiuno lavia- 
mo le nollre macchie ; cadi colle prime ci con- 
ciliamo la grazia di Dio per non offenderlo ; le 
feconde ci fanno appo lui rinvenire mifericordia , co- 
me diceva Tobia ; e colle terze mortifichiamo 

la 


(a) I. ad Corinth. VII. V. a. & 5* 
(I) Cap. XII. n. 9. 
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la noftra concupì fcenza , che ne è 1 ’ incentivo. Dtgio- 
n/o 'poi è licenza Dantelca in iicambio di Digiuno. 

(8z) Il Decalogo è la fomma , e 1’ epitome di 
tutte le Leggi , dice S. Agoftino : e in eflb è rac- 
'chiufo tutto ciò , che s’ afpetta all’ amor di Dio , e 
dei Proflimo , che fono que’ due fcopi , che aver deb- 
bono i Criftiani , per cfler quel Popolo a Dio accet- 
to, e feguace delle buone opere, come dice S. Pao- 
lo [a]. Senza l’ oflervanza di dTo la Fede niente ri- 
leva . E Dio in fatti prepofe quafi per efordio al 
medefimo : Io fono il Signor Dio tuo , che ti ha trau 
to fuori della T erra di Egitto , e della Cafa della fer- 
viti* (h) j come fe aveffe voluto dire : fe voi crede- 
te , eh’ io fia il voftro Signore, e Dio , ecco quello, 
che avete a fare per dimoftrarlo. Altramente: dove 
farebbe il timor di me, dice egli per Malachia [c]? 
Se io fono il Signore , dov è il timor mio ? E quella è 
la ragione , per cui Dante paffa ora ad clporci cosi 
fatto Decalogo. 

[ 83 ] Ma non abbiamo , che folamente a be- 
nedirlo . 

[84] Il vero, c proprio fenfo di quello precet- 
to è , che una volta alla fettimana per lo meno l’Uo- 
mo fi ripofi di corpo , e di fpirito , per darli tutto 
al Signore luo Dio in uffizj di religione. E agli 
* Ebrei 


( /« ) Ad Galat. VI. V. I. 

(i) Exod. Gap. II. V. i. Ego Arni Dominus Deus tu- 
us, qui eduxi fc de terra iEgypti , de domo fer- 
vitiltis ; ìitin habebit {à*f. ut iupra • 

(fi Gap. 1. V. d. 
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Ebrei fu determinato efpreflamente il giorno del Sab- 
bato , perchè a quel rozzo popolo non era bene il 
lafciar in arbitrio di eleggerli a fuo piacimento il 
giorno . Era elfo troppo a’ coftumi degli Egizj av- 
vezzo , però era facile , che li facelfe olTervatore del- 
le loro Felle . Ma nella nuova Legge lo Spirito 
Santo lugger! agli Appolloli di cangiare il giorno del 
Sabbato in quello della Domenica , per elfere in tal 
giorno ril’orto Gesù Grillo , onde da lui altresì no- 
minato fu Giorno elei Signore , che ciò vuol dire Do- 
menica. Quindi Dante dilTe ottimamente, che rlpol'ar 
dobbiamo non il Sabbato , ma un Di della Settima- 
na , e come apertamente ha llabilito la Chiefa . 

[85] Cioè Amore, Ubbidienza, c Rifpetto. 
Perchè , come da Dio il nollro fpirito è creato , che 
ci compone * così mediante la loro opera abbiamo la 
carne umana , cioè il corpo ; onde da loro abbiara 
r elfere dopo Dio . 

[8ó] Che non infurj centra il tuo prolfirao, 
offendendolo nella vita, e molto meno togliendogliela . 
Dante nell’ ifpiegare quello quinto Comandamento, 
ha avuto di mira 1 ’ infegnamento', di Gesù Cri Ilo , 
che nel fuo Evangelio [/ij così lafciò detto : Udifle 
dò , eh' era detto agli Antichi ; non ucciderai . Ma io 
vi dico , che ognuno , che s' adira col fuo Fratello y 
farà reo del Giudizio ec. 

[87] Dal non offendere il Prolfimo nollro nel- 
la vita , paffa il Signore a vietarci di non ufurpar- 


(a) Matth* V» v. tt- 
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gli le fue foftanze . E bene però Dante ufa a fpie- 
gare quell’ altro precetto la voce Rubatore , perchè 
è fatta da Rubare , e quello da Roba , che lignifica 
ogni follanza ; onde tanto è dire Non fii rubatore , 
quanto è dire , non piglierai al tuo Proflimo nulla 
affatto. 

[88] Quello Comandamento due cofe vieta : 
r una efprelTa , che è 1’ Adulterio : 1’ altra , che è 
implicita , è ogni LulTuria . Amendue le tocca qui 
Dante , quella nel primo verlb , e quella nel i’c- 
guente . 

[8^] Cioè , che vivi callo nell’ animo, e nel 
corpo , per ogni parte , e univerfalmentc , che tan- 
to vale tondo : onde il Petrarca [a] pur difle ; 

E ’/ Sole , e tutto ’/ del disfare a tondo . 
{po) Nè quanto a ciò s’ aipetta , tu facci al- 
trui difonore , cioè non commetti adulterio , onde 
difonorare il tuo Prolfimo . 

[pi] Quello è r ottavo Comandamento . 

[ pz ’ S. Paolo fcrivendo agli Efesj [ é ] diceva , 
elle : Cacciate da noi tutte le fallacie , mijuriamo colla 
fola verità i nojlri Detti , e Fatti ; facendo la "verità 
in Carità , in lui [ Crillo ] crefeiamo in ogni cefa . Ora 
colla falfa teftimonianza , quella verità , neceffaria 
per piacere a Dio , fi mette al fondo , cioè fi 
dillrugge. 

[ P 3 ] Quella è 1’ altra parte , che implicita- 

men- 


ia) Trionfo della divinità v> xz« 
\h) Gap. IV» n. za» 
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•mente fi vieta in quefto -ottavo Comandamento, cioè 
ogni detrazione: perciocché , Qual cofa più indegna^ 
idice 1’ Apoftolo S. Giacomo { a ) , che con quella Un’- 
gua , colla quale hemdiciamo Dio Signore y e Padre y dir 
male -degli Uomini , che fono fatti a immagine y e a fo~ 
mi^ianxa -di lui ? Chi dirà al fratei fuo del Vano y fa- 
rà reo del Concìlio , e <hi gli dirà del Pa^^o, farà reo 
delP Inferno , dice Crifto [ ^ ] , cioè indegno di veder 
Xua faccia , come dice qui Dante . 

[ 5?4 ] Il fomite di tutti i peccati è la Concu- 
pifcenza ; e quéfta però ci è regolaw da quelli ulti- 
mi due Comandamenti . Il Dilettevole , e 1’ Utile 
fono gli oggetti , che la tirano a inlblentire . Circa 
il primo è regolata dal nono ; e circa il fecondo è 
regolata dal decimo , 

(p 5 ) Crifto diceva in S. Matteo (r): Udijle 
tome fu detto agli tAniichì : Non adultererai : e io vi 
dico .y che fé alcuno mirerà una femmina con lafcrvo de- 
fiderio di lei , già egli ha adulterato nelf animo fuo ec. 
Ciò diceva egli , perdiè molti -Giudei , involti nel- 
‘ le tenebre dell’ ignoranza tutto che foifer Dottori 
nella Legge , non potevano indurfi a credere , che 
dal precetto -vietante 1’ adulterio , foffe altresì vieta- 
to il defiderar l’ altrui moglie. Per quefto fteflb mo- 
tivo dice qui faviamente Dante , che Non folver-à il nodo 
delle fue colpe , cioè non fi giuftificherà innanzi a Dio 
colui , che dcfiderecà l’ altrui moglie : perchè man- 

Z che- 


(«) Cap. III. n. 9* 

{h) Matth. V. n. ai. 

\c) Cap. V. n.^ 17. *8» 
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therebbc alla carità vcrfo il proffimo, defiderando l’al- 
trui 

( ) Voào , invece di Voto , come Im^radore 

invece di Imperatore , e fimili . 

( P 7 ) Ciò è il decimo , di non deGderare la ro- 
ba de^li altri; perchè Coloro., che amano d' arricchire y 
dice 1 Apoftolo Paolo [^]j cadono nelle tentarmi y e 
ne' laccj del Diavolo, e in molti defider) mutili, e no- 
civi , che Jòmmergono F uomo in perdicene , o in ro- 
vina . 

(pS). Principio dt <^ni peccato è la Superbia , di- 
ce lo Spirito Santo {b). 

( pp ) Da ciò appunto ebbe il nome tal Vizio . 
Il Superbo , dice S. Ifidoro ( c ) , è cosi chiamato , 
fuper vult videri , perchè fi reputa , e vuol pa- 
rer l'opra gli altri , contro il dettame della retta Ra- 
gione , che vuole , che la volontà di ciafcuno fi por- 
ti a quello precil’amente , che è a fe proporzionato . 

[ ioo|) L’ Invidia è definita dal E>amarccno {d) 
per una triftczza dell altrui bene, m quanto però è 
apprelo come diminutivo della propria gloria , ficco- 
ine fpiega S. Tommafo ; e quindi è riputato come 
mal proprio. Ma a dire il vero, elTa è una pacio- 
ne mifta , perchè è infeparabile dall’ odio , che leco 
involge verfo 1’ altrui bene , che riguarda , come prò- 
prio male: ficcomc offervano i Filofofi (e); è inlè- 

pa- 


(a) Fpift. I. ad Timoth. Cap* VI» n. f- 

(h) Fcclef. X. n. 1%, 

( <■ > De Oriein. 

(i) Libr. EiymoIoR. 

(e) Vedi la Chambre toni- $• 
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parabll* dalla coufternazione , ond’ è abbattuto il co- 
raggio .• ed è inleparabilc dal difpetto di non poterfi 
sfogare . Onde tuttoché , in quanto è T rillezza , e 
Dolore, fia cagione , che gli fpiriti fi ritirino verfo 
il cuore , e riftringanfi ; e la freddezza , e il pallor 
ne confeguiti principalmente nella faccia : a ogni mo- 
do , in quanto è Confternazione , e Difpetto , è ca- 
gione quafi d’ un rifluflb de’medefimi fpiriti, rilafifan- 
doli , e rivolgendoli alla circonferenza , dove fcco tra- 
fcinando il fangue , fanno però T uomo vermiglio , 
cioè il fanno arrolfire . 

( loi ) Per licenza invece di Vermiglio ec. 

( loz) Così lo Spirito Santo («}: Lo Zelo, e Plra^ 
condia fminuifcono $ giorni : e altrove : L' Iracondia am* 
maxga l'uomo Jlolto (^) j perchè eflcndp efla un’acu- 
tifiima pafiione violenta , accompagnata da un bolli- 
mento di fangue d’ intorno al cuore , fi fa tale efpan- 
fione di efib p.er ogni parte , e principalmente ai ca- 
po, che fi fente l’iracondo tutto ardere in fiamma, 
e in furia , con fommo detrimento degli fpiriti . 

( 103 ) Cioè, cerca di far del male al fuo prof- 
fimo , per appetito di vendetta ; e partefi dal bene , 
cioè partefi , e fi ritira dal fargli del bene ; con chea 
fpiega Dante quel , che opera quefto vizio nell’ Og- 
getto ’ ficcome prima ha detto quello , che opera nel 
Suggetto . 

(104) Perchè è un tedio , è una noja , o cor- • 
Z 2 pore , 


(a) ledi. Gap. 30. n. 
\h) Job. Gap. y. 0. z. 
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pere ^ che l’ uotna fente nelP efercizio- delle buone- o* 
pere , e quindi tutte le lai'cta> 

[ 105 ] Perchè: f^uole, e- mn vuole il pigro y .àìci 

10 Spirito Santo^ (a) : e in altro luogo (If): I deftderj 
ammaggano il pigro : perciocché le mani di lui non ban 
voluto nulla operare . Tutto il giorno deftdera y e brama. 

[loó] E’ pronta a indil'pettirft per ogni lieve 
difficoltà , e ad omettere di far il bene. 

( 107) E ad intraprendere il bene è Tempre Tar- 
de y che è 1 ’ avverbio Tardi , terminato- in £ per li* 
cenza. Quelli fono i due fuor Atti. Il primo è- dr 
non fapetfi P Uomo indurre per pigrizia ad operare, 
che tardi • Il fecondo è , che venuto eflb all’ ope- 
razione, la abbandoni per ogni leggierilfimo oflacolo- 

( 108 ) Come il vizio- dell’ Avarizia è un dilbr- 
dinaco appetito delle- ricchezze j, e fecondo- che dice 

11 Profeta , Tutti attendono alV avarizia ( c ) j; perciò- 
è , che il -Mondo- non fi dilloglie da’ Contratti ingiu- 
fti , e rei , che tu«o> giorno fi fanno , perchè efll fo- 
no le vie di far danari . 

( lop ) Dir//’ .Avaro nulla cr ha di piU fcellerato-y, 
dice lo Spirito Santo- ( </ ) , perché ha venale anche V a- 
nòna, facendofi lecito tutto quello, che a lui piii gio- 
va r e Niun vefligio è di giufti^ia in quel cuore . dice 
S. Leone, (V ),, in cui', fi. ha fatta abitazione T .Ava- 
tight .. 

. IT I ]; 


^ (a) Frnv. Cap. XTI. n- 4.- 
(b) Ibid, Cap. XXI. n. 

(fi jerem. Cap. VI. n. 13» 8c Cap;,- Vili- n- ra- 
f d ) EccI i. Cap.. X. n. 9. 

(e> In Semr* 
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[no] La Gola è uà difordinato appetito degli 
alimenti, o liquidi, o folidi , il che può m due mo> 
di accadere ; cioè,, o nella loro quantità , o nella lo' 
ro qualità. Per la quantità fi può- dire, che quello' 
vizio confuma i Matti , i quali fenza giudizio i'pen» 
dono ognora in Mangiare r loro denaj . Per la qua» 
lità fi può dire, che confuma i Savj : perciocché ì 
condimenti de’^cibi, in oggi per ghiottoneria nelle 
menfe introdotti e la llrana varietà de’ liquori man- 
da fovente in rovina i Savj del fecolo . E Dante ha 
voluto qui indicare ciò,, che fi dice ne’ Proverbj [<»]: 
C^i ama le crapufe , farà in povertà : e chi ama il vt- 
m y e le cofe laute , non fi arricchirà , 

(m) Nell’ E^ccldl^ilico' [^] fi dice: Non vofer 
effér avido in Of/>ni imbandigione y e non ti gittar addoffo 
ad ogni vivanda.' perciocché ne' molti cibi farà /’ infer~ 
metà \ e l' avidità fi avvicinerà fino a quella pericolojdy. 
e cauta malattia , che i Medici chiamano Collera , Ma 
fino un Gentile [c] ci Icriffc: Qualunque degli augeU 
fi , che vola , qualunque de' Pefci , che nuota , qua~ 
lunque delle fiere , che gira , 'fi feppellifce ne ’ nofiri 
ventri. Cerca ora, perchè toflo moriamo? Onàe la Scuo« 
ia Salernitana [<f] bene cantò: 

Poni- a la gola freno , s' ami anni vivere piene : 
Di flar cerchi fono ? parca ti fia la mano , 
[112J E quello è il peggior effetto della Gola, 
c ’I più terribile ,, che la nxortc ; che mentre per la 


(a) Cip. XXT. n. 17. 

(B) Gap. XXXVir. n. 
ff) Senec. Rbet. ic*. 

(li) Pone gale metar , ut fit tìBf ItH'giof atat 9 
EJfe cupit fanut ì fit tibi parta manut 
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faxietà fi dìflenàe il ventre , come dice S. Gregorio 
[<*] , gli aculei fi eccitano della libidine. 

{113) Il difordinato appetito dell’ impura, e li« 
bidinofa voluttà , chiamato comunemente LufTurìa , è 
il fettimo in quello giro di peccati capitali . 

[ 1*4] efempj di quelli due effetti fon si 
familiari in ogni Città , che non ha uopo allegante 
alcuno . 

(*15) Oica» favellando di certe perfone : Non 
porranno, dice (^), i lor penfieri per ritornar al lot 
Dìo ; perciocché lo fpirito della fom icariane è in mexgp 
di loro. Ma la Luffuria anche alla Ragione fa fover» 
chiq , cioè fopraffà la Ragione • come de’ Vecchioni 
addivenne , che tcntaron Sufanna , de* quali però dif- 
fe Daniele (r): Hanno perduto il fenno a tal fegno di 
non ricordarfi de giufti giudixj . La pruova n’ è , per* 
chè Intelletto , c Voluttà lì nimicano : e le forze 
della Voluttà grandiffime Ibno fopra quelle dell’ In- 
telletto , e più gagliardamente moventi . 

( 1 1 d ) Quando un forte armato , diceva Crillo 
cufiodifee il fuo atrio, tutte le cofe eli egli poffiede , fi 
fianno in pace (d) . Con che dir voleva , che colla 
fortezza ci terrem faldi centra le tentazioni tutte de’ 
noftri Nemici , i quali rubar ci voleflero la grazia 

di 

s • . 


f 3* Corx PiHor* aditi* io* IDum fatietate venter ex^ 
tenditur , aculei Ubidinit excitantur , 
ih) Cap. V. n. 4. 

(f) Dan. Cap.’XIII. n. ip. Everterunt fcvfum fuum , 
ut non rteerdarentur Judietorum juHorum . 
id) XfUC. J* n* XX* 
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di Dio , e i fuoi frutti , che poffedlamo j che è ciò , 
di che ci ammonifce qui Dante. 

(117) In Paradii'o , dove foto è fomma alle- 
grezza . 

(118) Il Paradifo, che folo fi può chiamare il 
bei Chiodro, cioè il bel Luogo per eccellenza. 

( 1 1 p ) Anzi Bifogna fempre pregare , e non ve^ 
aire , orando , mai meno , dice 1 ’ Evangelio [ <» ] : per- 
chè il Nimico infernale inlla perpetuamente per fov- 
vertirci . 

(120) La prima per eccellenza; poiché efla è 
quella , che Crilto Noftro Signore fola ci ha propo- 
Ita per orare. Optando votrete voi fare oratone , di- 
ceva egli [^] non vogliate far molte parole , Jìccome 
fanno i Genttli , che /limano aver ad effere nel lor 
molto parlare efauditi . Voi così pregherete ec. 

(121) Due cofe fi comprendono nella prima 
Domanda del Pater nojlro . La prima è , che Dio , 
come Effere fommo , e infinitamente fanto , fia da- 
gli uomini glorificato , e in Cielo, e in Teri‘a;il che 
incende Dante in quelle parole , Santificato fia . La 
feconda è , che come Autore , e Dator d’ ogni bene , 
ne fia da tutti riconofciuto con ringraziamento , c 
con lode ; e ciò fpiega Dance' con quell’ altre parole : 
E laude ec. 

(122) Per Regno tuo non s’ intende qui femplf- 
cernente il Paradifo , ma ciò donde confeguita , cioè 
quel, che dice I’ Apoftolo Paolo [c], così fcrivendo: 

11 


(a) Lue. XVIII. n. 1. 

(fc) Matth. Gap. VI. a. 17, 
(e) Ad Rooi- XIY. n. X7« 
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Il Reffto di Dio è la giuJlÌ7^ia , la pace , e il gaudi» 
nello Spirito Santo . Onck Dante ben dite qui : fk»- 
gaei il regno tuo , ma In tutto quel fenlò , che que- 
lla orazione, da te a noi infegnata , 1’ intende. 

' Unitamente ; onde ficcome i Beati ia 

Ciclo adempiono in ogni cola perfettamente la volon- 
tà di lui , così nel tempo fteflb fia dagli Uomini 
perfettamente qui in Terra ubbidita. 

(124) CriJìo per la fua divina virtù fi dimo- 
ftrò qui in terra fra noi efempio di perdonare , aven- 
do pregato per li luoi ftefli crocifilTori nell’ atto, che 
r uccidevano. 

(125) Cioè, che noi perdoniamo, e che tlal 
Nimico rio ognuno di noi cosi fi fchioftri , e libe- 
ri ; avendo Crifto detto [<*], che Chi perdonerà le 
offelè a lui fatte, gli farà perdonato dal fuo Padre 
celefie ^ e chi non le perdonerà , neppur il Padre ee- 
lefte perdonerà a coftm le fue colpe. 

(j2d) Cioè Protettore della noftra falvezza ^ 
come il chiama Davide, Dio della noftra falute: 
Perchè infogna alle' nojlre mani \a- combattere ^ e ammae* 
/ira le nojlre dita a battaglia, £^^- 

[127] Ferute y che dicevan gli Antichi, o ¥»• 
rite-y come in oggi diciamo , fignificano qui le im* 
preffioni , « i danni , che ci cagiona il Demonio , 
mediante le tenuzioni , colle quali ci fa ,la guerra - 

(128) L’ iultima Domanda di quefta orazione 
abbraccia come in compenjdio tutte le altre : percioc- 
ché 

ili — < 

<«} Matth. VI. n. 14. & ij. 

(b) Pfal. XVIL n. 34. . , 
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chè , come oflerva S. Cipriano {a) , impetrata que- 
lla , niente più rimane a chiedere, nè contra il Mon- 
do , nè contra il Demonio . Quindi è , che Dante , 
/confiderandola appunto come un epilogo: Sicché , di- 
ce , re noi facciamo orazione , domandando , che me- 
ritiamo tua grafia ec. 

(iip) Cioè con prontezza di volontà camminia- 
mo air acquifto del Cielo: da che la divozione, co- 
me inl'egna 1 ’ Angelico , non è che una prontezza di 
volontà di far quello, che fi conofee volerli da Dio. 

(130) Cioè da qualunque dolore, sì d'animo, 
che di corpo , e in confeguenza da qualunque male , 
che n’ è la cagione . Non poteva Dante ufar voce 
più generica , che la qui ufata . I mali tutti fi ridu- 
cono a gli fpirituali , ,e a’ temporali . I primi tutti 
vengono tolti colla Grazia di Dio, e col fuo Regno j 
il che ha efpreflb ne’ due verfi precedenti . I mali 
temporali fono tutti comprefi con la voce Dolore . 
Perciocché con tal nome non folamente ogni patimen- 
to corporale, e fenfibile, ma ogni triftezza, e paflio- 
ne afflittiva dell’ animo viene da’ Filofofi intefa. 

(131) Gli occhi miei, cioè la mia Mente, fem- 
ore fieno fifji nel Signore, dice Davide [b) ed egli < 
trarrà de' lacci i miei piedi . 

(132) Projlro , invece di Projìrato ^ ficcome Mo- 
flro invece di Moflrato difle il Bembo: 

' Se la via di curar gf Infermi hai mojìro . 

E quelle fono le cofe, che accompagnar debbono T 

A a ora- 


fa) Serm. VI. de Orat. Dom. 
{b) Pfal. XXIV. n. rj. 
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orazione: ciò fono, Attenzione d’animo, e Rivercn* 
za di corpo. 

[13^] Paffa qui Dante a fignificare , come, do- 
po Dio, dobbiamo aver gli animi noftrl a Maria ri- 
volti* e dice, che ciò è diritto , cioè Meritamente : 
il che è certi fifi mo : primo per l’eccellenza della fui 
fantità , onde per merito di convenienza meritò ella 
di effer tanto da Dio amata , non ci effendo tra le 
pure creature chi la pareggiaffe , che fu tra tutte da 
lui eletta a fua Madre . Appreflb per 1 ’ eccellenza 
della fua dignità, che è la Maternità di Dio, la 
quale confeguentemente efige , che i primi onori do- 
po il Figliuolo, che è in un Uomo, e Dio, fieno 
a quella creatura predati, che più da vicino lui toc- 
ca, coro’ è la fua vera Madre . Di poi , perchè è 
fentimento comune de’ Padri , che qualor Grido ad- 
ditò dalla Croce Maria a Giovanni, dicendogli : J^cco 
tua Madre {a), in Giovanni egli tutta la Chiefa raf- 
figuralTe , a cui con quelle parole la defle per Av- 
vocata , e per Madre. Per ultimo, perchè, come di- 
ce S. Agodino {b)y quanto ella è più l'anta fra tut- 
ti i Santi , altrettanto , come avente le virtù tutte 
in grado più eccelfo , ella è più follecita fra tutti i 
Santi per lo nodro vantaggio . Ragioni tutte , che 
Dante qui intende in quella parola, diritto^ tutta 
piena di fenfo, per le quali ci eforta,dopo Dio, .ad 
onorar Maria. 

(134) 


(«) Joann. Cap. XIX. n. 17. 

{h ) Serm. de Nativit. Situi omnibus Sanliis ejl fan- 
(lior , ita prò nobis emnibut ejl foUicitior , 
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[134] Che ho detto fin ora . 

( 135 ) E preghiamo, che colla fua pofiente in- 
tercefiionc ella ne impetri, che vcnghiamo nell’ ami- 
cizia di Dio, e a goder cosi di Tua grazia • onde 
fcampiamo dall’ eterna rovina. 

(13Ó) Cieghì per licenza, invece di Ciechi ; fic- 
come nel luo gran Poema difle il nofiro medefimo 
Dante , Sego per Seco, 

(137) La Chiefa non altrimenti favella in un 
fuo Inno fopra Maria {a): 

Sciogli a rei te catene j 
£ porgi lume a i ciechi . 

Non che Maria fia ella padrona, e difpofitrice • per- 
ciocché nulla può effa , che mediante il fuo Figliuo- 
lo ; ma perchè il Figliuolo vuol glorificare la Ma- 
dre, come infegna S. Anfelmo [^J, e vuol però, che 
le grazie paflino per mano di lei . Oltra che elTcn- 
do il Figliuolo anche giudice, fovente la fua miferi- 
cordia è trattenuta dalla fua giuftizia j dove la Ma- 
dre, clTendo pura noftra Avvocata, fa folo le nofire 
parti , follicitando precilamente a mifericordia . Pe- 
rò a lei la Chiefa favella in quel modo; non già ri- 
putandola forgente di quelle grazie primaria , e per 
le , come calunniofamente Ipacciano di noi gli Acat- 
tolici ; ma fecondarla, e per mediazione. 

[138] Or qui comincia quella preghiera a Ma- 
ria , che c’ infegna di porgere : e quella è la Saluta- 

A a 2 . zio- 


(tf) In Hymn. Ave m.trir Jlella . Solve vìncla refi. 

Itrofer lumi» cucii. 

(h) Ve Exccll. Virg. Gap. VI. 
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zione Angelica , della eccellenza della quale già fo- 
pra fi è detto • e che 'per efler qui dal Poeta aflai 
chiaramente cfpofta , non abbifogna di altre Note . 

[ ] Il medefimo Dante usò quella voce di 

Preco , invece di Prego nel fuo gran Poema [ ^ ] : 
Io dijft lui , quanto pojfo , ven preco : 
c usò la medefima licenza in detta voce , anche quan« 
do era foftantivo , invece di Priego , lignificante Pre- 
ghiera {b )'. 

Non ‘farà lor meflier voto , nè preco . 

( 140) Ottima fpiegazione delle parole, -Orrf prò 
nobis peccatoribut nunc ec. Perciocché due regole ab- 
biam noi in quella Vita a tenere , come infegna ma- 
ellrevolmcnte il Pontefice San Gregorio , che fono j 
innanzi ai peccato temer laGiuftizia* e dopo il pec- 
cato fperar la Mifericordia . Ma in due fcogli altresì 
è agevole , che urtino ingannati i Mortali . L’ uno è 
di abulare della divina tolleranza , dimorando a pen- 
tirli , fe fon peccatori : c 1’ altro è di fidarfi a pec- 
care, fui riflclTo , che Dio afpetta i peccatori a per- 
dono. Le vere regole fon le feguenti, mollratecl col- 
la fcorta deir Evangelio univerfalmente da’ Santi Pa- 
dri , per adempier le quali mediatrice più efficace 
appo il Signore aver non poffiamo , che la Vergine 
benedetta fua Madre . La prima è di convertirci 
fubito a lui dopo il peccato , pieni di calda fiducia , 
eh’ egli fia , come infinitamente mifericordiofo , per 
perdonarci , fe facciamo a lui per tempo ricorfo . E 
avvedutamente per ciò dice Dante alla Vergine, Ora 

per 


(a) Infirn. Cant. XV. v. 34. 

(b) Ivi Cant. XXVIII..V. 89. 


Digilized by Goog 


AL Credo di Dante. i8p 

per noi ee. L’ altra è , che dopo la fincera noftra con- 
verfiontf ftudiamci di viver bene , pieni d’ alto timo- 
re , che Dio non fia , come infinitamente glufto , per 
cafiigarci , fe abufiamo di fua pazienza : che è ciò , 
di che volle Sant’ Agoftino ( a ) ammonirci , dicen- 
do , che Non può morir male , chi avrà ben vivuto : e 
che xAppena ben muore, chi ha mal vivuto. E per ciò 
pur foggiunge a Maria divinamente il medefimo Dan- 
te : E che a viver ci ^ia ec. , 




Le 


(a) De Doflr. Chrift. No» fotejl male meri , qui le- 
ne vixerit ;• ó* vix lene moritur , qui male vixit . 
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AGGIUNTA 

DI ALCUNE RIME 

Più fcclte del . medefimo Autore. 


E dolci rime d’ Amor, eh’ i’ folla 
Cercar ne’ miei penfieri , 

Convicn , eh’ i’ laici , non perch’ i’ non fpcri 
Ad elTc ritornare ; 

Ma perchè gli atti difdegnofi , e feri 
Che nella Donna mia ; , ? . 

Sono appariti , m’ han chiufo la via ’ ; 

Deir u lato parlare : 
p poiché tempo mi par d’ afpettare , 

Diporrò giù lo mio Ibave ftile , 

Ch’ i’ ho tenuto nel trattar d’ Amore , 

E dirò del valore , 

Per lo qual veramente uomo è gentile 
(l) Con rime afpre , e lottile ,j 

Riprovando il giudizio falfo e vile 
Di que’ , che voglion , che di gentilezza 
Sia principio ricchezza : 

E cominciando , chiamo quel fignore , 

Ch’ alla mia donna negli occhi dimora 
Perch’ ella di fe ftefla s’ innamora . 

■ • Tale 

■ . ■ ~t I. — I 

(l) Con rime afpre - al .« con rima.afpra. 


•* 
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Tal? imperò, che gentilezza volle 
'Secondo ’l fuo parere , 

Che folTe antica polfelTion d’ avere. 

Con reggimenti belli : 

E altri fu di più lieve fapere , 

Che tal detto rivolfe : 

E r ultima particola ne tolfe , 

Che non 1 ’ avea fors’ elli . ' ^ 

Di dietro da coftor van tutti quelli , ! 

Che fan ( i ) gentili per ifchiatta altrui , ' 

Che lungamente in gran ricchezza è ftata 
Ed è tanto durata 
La così falfa opinion tra noi, 

Che r Uom chiama colui 
Uomo gentil , che può dicere i’ fui 
Nipote, o Figlio di cotal valente, 

Benché fia da niente* 

Ma viliflimo fembra", a chi ’l ver guata : 

Cui è fcorto il cammino , e pofcia l’ erra , 

( 2 ) E tocca tal , che è morto , e va per terra . 
Chi diffinilce : uomo è legno animato * 

Prima dice non vero, 

E dopo ’l falfo parla non intero ; 

Ma più forfè non vede. 

Similemente ( 3 ) fu , chi tenne impero , 

(4) In diffinire errato. 

Che 


( I ) Gentil - al - gentile . 

( 2 ) £ tocca tal - al £ tocca a tal . 

(3) Fu chi tenne - al • chi tenne. 

(4) In diffinire - al - in correggere. 
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Che prima pofe ’l falfo, e d’altro lato 
Con difetto procede* 

Che le divizie , liccome fi crede , 

Non pofibn gentilezza dar , nè torre j 
Perocché vili Ibn da lor natura ; 

Poi chi pinge figura , ‘ 

Se non può efler lei , non la può porre ; 
Nè la diritta torre. 

Fa piegar rivo, che da lunge corre. 

'Che fieno vili appare, e imperfette. 

Che quantuntjue collette. 

Non poITon quietar , ma dan più cura * 
Onde r animo , eh’ è dritto , e verace.. 

Per lor dil'corrimento non fi sface . 

Nè voglion , che vii’ uom gentil divegna : 

Nè di vii padre feenda , 

Nazion , che per gentil giammai s’ intenda. 
Quell’ è da lor conf'eflb • 

Onde la lor ragion, par, che s’offenda. 
Intanto quanto affegna , 

Che tempo a gentilezza fi convegna , 
Difinendo con elfo 

Ancor fegue di ciò , che ’nanzi ho meflb , 
Che fien tutti gentili , ovver villani , 

O che non fofle a uom cominciamento . 

Ma ciò io non conlènto, 

Nè eglino altresi , fe fon Crifliani , 

Perdi à intelletti funi 
E’ manifello , i lor diri efler vani* 

E io cosi per falli li ripruovo , 

E da’ lor mi rimuovo : 

£ dicer vogli’ ornai ficcom’ io Tento, 

B b 


Che 



Che cofa è gentilezza , c da che viene: 

E dirò i fegni , che gentil uom tene . 

Dico , eh’ ogni virtù principalmente 
Vicn da una radice : 

Vertute intendo , che fa 1’ Uom felic$ 

In Tua operazione . 

Queft’ è , fccondochè 1’ Etica dice , 

Un abito eligente , 

Lo qual dimora ìn mezzo folamente 
E ta’ parole pone . 

Dico che nobiltate in fùa ragione 
Importa Tempre ben del fuo l’uggetto , 

Come viltate impoita Tempre male : 

E vertute cotale 

Dà fempre altrui di fe buono ’^ntcl letto ' 

Perchè in medefmo detto 

Convengono ambedue, eh’ en (i) d’'un effetto j 

Onde convien , che l’ una 

Vegna dalP altra, o d’ un terzo ciafeuna ; 

Mi fe r una vai ciò , che T altra vale , 

Ed ancor più da lei v^errà più toflo : 

. E ciò, eh’ io ho detto, qtii iia ( 2 ) per fuppoffo- 
E’ gentilezza dovunque virtute. 

Ma non virtute ov’ ella j 

Siccome è ’l Cielo , dovunque la Stella * 

Ma ciò non è convcrib . 

E 


( I ) En r ijìeljo che fono , fi conferva ancora unì- 
verfal nente fra i no.'ìri Contadini . 

( 2 ) Per JttppoJlo - al - prefuppojh . 


E noi ( I ) in donna , e in età novella 

Vedem quefta falute 

In quanto vergognofe fon tenute; 

Che da virtù diverfo 

Dunque verrà , come dal nero il perfo , 

Ciafeheduna virtute da cortei , 

Ovvero il gener lor , eh’ i’ mifi avanti ? 

Però neflun fi vanti 

Dicendo : per ifchiatta i’ fon colei ; 

Ch’ elli fon quafi Dei , 

( 2 ) Que’ con tal grazia , fuor di tutti rei ; 

Che folo Iddio all’ anima la dona , 

Che vede in fua perfona 
Perfettamente rtar , ficchè d’ alquanti 
Che ’l feme di felicità s’ accorta , 

Melfa da Dio nell’anima ben porta. 

L’ anima , cui adorna erta bontate 
Non la fi tiene afeofa ; 

Che dal principio , eh’ al corpo fi fpofa ' 

La mortra infin la morte 
(3) Ubbidente, foave , vergognofa : 

E nella prima etate 

E’ fua perfona acconcia di biltate ■ 

Colle fue parti accorte, 

In giovanezza temperata , e forte ; 

Piena d’ amore , e di cortefe lode; 

B b 2 [n 


( I ) J» donna - al • in donne . 

( 2 ) Que con tal - al - quei eh' han tal . 

(3) Ubidente così hanno i M.SS, non gid ohi* 
dente eonie Jìam^arono i Giunti \ 
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E folo In lealtà far fi diletta. 

E nella fua fenetta, 

Prucfente , e giufta larghezza fe n’ode: 
E ’n le medel'ma gode 
D’ udire, e ragionar dell’ altrui prode: 
Poi nella quarta pane della vita 
A Dio fi rimarita , 

Contemplando la fine, che l’afpetta; 

E benedice li tempi paffati . 

Vedete ornai , quanti fon gl’ ingannati ! 
Contr’ agli erranti , mia , tu tc n’ andrai : 

E quando tu i'arai . 

In parte, dove Ila la donna nofira 
Non le tenere il tuo meftier coverto: 
Tu le puoi dir per certo : 

( E ) Io vo parlando dell’ amica vofira » 


Do» 


( I ) Tu U puoi dir • al - Potrale dir. 
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CANZONE II 

D Oglia mi reca nello core ardire 
A voler , eh’ c’ dì veritate amico : 

Però , donne , s’ io dico 

Parole , quali contra a tutta gente , 

Non vi maravigliate,^ 

Ma conofeete il vii voftro delire: 

Che la ibiltà , eh’ Amore in voi confente 

A virtù folamcnte 

Formata fu dal Tuo decreto antico * 

Contro lo qual fallate . 

Io dico a voi , che fiete innamorate ’ 

Che fé beltate a voi 
Fu data , e vertù a noi , 

Ed a collui dì due potere un fare : 

Voi non dovrelle amare • 

Ma coprir quanto di biltà v’ è dato ; 

Poiché non è vertù , eh’ era fuo fegno . 

Lafso a che dicer vegno? 

Dico : che ~bel difdegno 

Sarebbe in donna di ragion lodato , 

Partir da fé biltà per l'uo comiato . 

Uomo da fe vertù fatta ha lontana 

Uomo non già , ma bellia , eh’ uom fomiglia : 
O Dio qual maraviglia , 

Voler cadere in fervo di Signore ? 

Ovver di vita in morte? 

Vertute al fuo fattor Tempre fottana ‘ 

Lui obbedifee , a lui acquilla onore , 

Donne , tanto eh’ amore 
La fegna d’ eccellente Tua famiglia 

B b j Nella 
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Nella beata cone : . 

Lietamente elee dalle belle porte t 
Alla fua donna torna* 

Lieta va , e foggiorna * 

Lietamente ovra l'uo gran vaflallaggio , 

Per lo corto viaggio 

Conferva , adorna , accrefee ciò che trova ; 
Morte repiigna si , che lei non cura . 

O cara ancella , e pura 
Colt’ hai nel ciel milùra; 

Tu fola fai Sonore ; e qucfto prova 
Che tu fe’ pofìeilion , che fempre giova , 
Servo , non di Signor , ma di vii fervo 
Si fa , chi da cotal Signor si feofta: 

Udite quanto coda , 

Se ragionate l’uno, e T altro danno, ' 

A chi da lei difvia : 

Quello fervo , Signor , quanto" è protervo ? 
Che gli occhi , eh’ alla mente lume fanno, 
Chiuli per lui fi Hanno • 

Sicché gir ne convien all’ altrui polla , 

Ch’ adocchia pur follìa : 

E perocché ’l mio dire util vi fia , 
Dilcenderò del tutto 
In parte , ed in codrutto' ' ' 

Più lieve , perché rrien 'grave s’ intenda ' 
Che rado folto benda 
Parola olcura giugne allo ’ntellettoj 
Perché parlar con voi fi vuole aperto j 
E quedo vo’ per metto , 


Per 
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Per voi , non per me certo ; 

Ch’ aggiate a vii ciafcuno,' ed a difpetto j 
Ch’ affii-niglianza fa nafcer diletto . 

Chi è fervo , è come quel, cy è'feguacc * ■’ 
Ratto a fignore’, e non fa., dove vada*' 

Per dolorofa ftrada , • ' ' ■ ' ' - 

Come i’ avaro fegqitando avere, - 
Ch’ a tutti fignoreggia : • 

Corre T avaro , ma piq fugge pace 
( O mente 'cieca , che non puoi vedete ' 

Lo tuo folle Volere ’ 

Col numero , eh’ ogn’ ofa paffar bada ; 

Che ’nfinito vaneggia .'i ^ ‘ 

Ecco giunti a' colei, che ne pareggia* 

Dimmi , che ai tu fatto , ' ' ’ 

Cieco , avaro disfatto?*’ ' ■. 

Rilpondinti , -fd puoi r'^altrb' che' nulla : • 

Maledett^_tua_fulla 

Che lufingò 'cótanti fòrinl* invàno: 

Maledetto lo tuo perduto pane , ' 

Che' non fi perde al cane ; 

Che da fera , e da mane 
Stai ragunato , e ftretto ad ambe mano 
Ciò che fi tolto fi farà lontano . • • ' 

Come con difmilura fi raguna j 

Cosi’ con dilniifura' fi diftringc: ' 

Quell:’ è che molti pinge ' 

In fuo fervaggio j e s’’ alcun fi difende, 

Non è lenza grati briga . 

Morte , che fai ?‘ che fai' , buona fortuna ? 

Che 
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Che non folvete Quel> che non fi fpende? 
Se ’l fate; a cui u rende? 

Noi foj pofciachè tal cerchio ne cinge 
Chi -di lafsù ne riga; 

Colpa della ragion, che noi gafiiga: 

Se vuol dire: io fon prefa; 

Ah com’ poca dlfèfa 

Mofira Signore a cui fervo formonta. 

Qui fi raddoppia 1’ onta, 

Se ben fi guarda là, dov* io addito; 

Falli animali a voi, e d* altrui crudi, 

Che vedete gir nudi 

Per colli , e per paludi 

Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito; 

E voi tenete vii fango vellito. 

Falli dinanzi dallo avaro volto 

Vertù, eh’ e fuoi nemici a pace invita. 
Con matera pulita. 

Per allettarlo a fe; ma 'poco vale; 

Che fempre fugge 1’ efea: 

Poiché girate 1’ ha, chiamando molto. 

Citta ’l palio ver lui, tanto glien cale: 

Ma quei non v’ apre 1’ ale; 

E fe pur viene , quando s’ è partita ; 

Tanto par, che et increfea, 

Come ciò polTa dar, ficchè non efea 
Del benefìzio loda. 

Io vò che ciafeun m’ oda: 

Qual con tardare, e qual con vana villa 
Qual con fembianza trilla 


VoU 
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Volge il donare in vender tanto caro. 
Quanto fa fol chi tal compera paga: 

Volete udir, fe piaga 
Tanto chi prende Imaga? 

Che ’I negar polcia non gli pare amaro: 
Cosi altrui, e fe concia T avaro. 

Difvelato v’ ho, donne, in alcun membro 
La viltà della gente, che vi mira. 

Perchè gli aggiate in ira ; 

Ma troppo è più ancor quel che s* afconde 
Perchè a dire è lado: 

In ciafcuno e ciafcuno, vizio alTembro 
Perch’ amifta nel mondo fi confonde' 

Che r amorol'a fronde 
Di radice di bene altro ben tira 
Poi fuo Ornile in grado: 

Udite, come conchiudendo vado , 

Che non de’ ur eé<r q mi lt». 

Cui par ben effer bella, 

Effere amara da quelli cotali. 

Che fe biltà fra mali 

Vogliamo annoverar, creder fi puone. 

Chiamando amore appetito di fera. 

O cotal donna pera. 

Che fua biltà diichiera 
Da naturai bontà per tal cagione, 

E crede Amor fuor d’ orto di ragione» 



noi 


C o€ N Z 0 N E III. 

( I ) Uando il configlio degli augei fi tenne - 
Di niciftà convenne , 

Che ciafcun comparifle a tal novella* 

E la cornacchia maliziofa, e fella, 

Pensò mutar gonnella , 

E da molti altri augei accattò penne: 


E adornoffi , c nel configlio venne • 

Ma poco fi l'oftenne , 

Perchè pareva Ibpra gli altri bella . 
Alcùn domandò 1’ altro: chi è quella? 
Sicché finalment’ ella 
Fu conolciuta, or odi che n’ avvenne. 


Che tutti gli altri augei le fur d’ intorno j 
Sicché fenza fo^iomo 
La pelar sì, chi ella rimafe ignuda: 

E r un dicea: or vedi bella druda 
Dice» r altro.* ella muda* 

E così la lafciaro in grande fcorno. 

Slmilemente addivien tutto giorno 
D’ Uomo , che fi fa adorno 
Di fama, o di Virtù, eh’ altrui difehiuda: 
Che fpefie volte fuda 
Dell’ altrui caldo, talché poi agghiaccia j 
Dunque beato chi per le procaccia. 

SO* 


( I*) Dalle annotazioni del Redi al Bacco in Tofeana, 


Dlgitized by Googl' 



203 


SONETTO. 


o Madre di virtute, luce eterna, 

Che partorifte quel frutto benegno. 

Che 1’ afpra morte foftenne fui legno, 

Per icampar noi dall’ ofeura caverna . 

Tu del Ciel Donna, c del mondo fuperna 

Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno, 
Che mi conduca al fuo celefte regno. 

Per quel valor , che fèmpre ci governa . 


Tu fai che ’n te fu Tempre la mia fpene : 

Tu fai che ’n te fu Tempre il mio diporto: 
Or mi fo ccDU T , ir infaiu» bene . 


Or mi Ibccorri , eh’ io fon giunto al porto. 

Il qual pafTar per forza mi conviene* 

Deh non mi abbandonar , fommo conforto» 


Che'fe mai feci al mondo alcun delito , 

L’ alma ne piange, e ’l cor ne vien contrito. 



Vidit D. Paulus Jofephus Sotti Clericus Rfgu” 
larts Sanili Pattli , & in Ecclefta Metropo- 
litana Bononia Paenitentiarius prò SS. D. N, 
BENEDICTO Papa XIV. Arcbiepifcopo Bo- 
nonia. 

Die ’j.Jmii 1753. 
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